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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 
Raccolta de’ Poeti 
CLASSICI ITALIANI 

jy ogni genere ' d’ ogni età <T ogni metro e 
del piu scelto tra gli ottimi^ diligenienien- 
te riveduti sugli «originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame . 




Non pària mai di tutti il nome dirti ; 

Che non uomini pur, ma Dei gran parte 
Empion del hofeo de gli omhrofi mirti . 

Petr. Trionf. I. d’amore. 
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i? ninlaietio tuffo da per tutto 

Entrato e sì , che un angolo non refta 
Del mondo t il piu mef chino ed il piu brutto , 
Il qual non fi fìa mejfo in gala e in fefia. 

Ricc. Cant. XI. 
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À* SUOI AMICI 



Andrea Rubri. 



J. L decoro e la religioné aori furono mat 
que numi , a cui porge ffero molto incenfo : 
poeti. A ragione però furono efcluft i lor verfi 
dal fantuario dei cofiurni é della divinità . 
Qual f afeino agl* incauti quel linguaggio lu 
hertino e profano * che tanto ha contaminato 
le mufe d‘ Italia! lo hó dovuto , cortefi ami» 
£i, far for\a a me ftejfo nel permettere aleu- 
te efprefftoni , ignote alla mìa educa\ione ed 
al mio civile commercio . Ma in fine con un 
plenfio virtuofo ho foddisfatto al dovere , rif- 
parmiando un rimorfo . Voi non avrete avuta 
da me poefia alcuna , che convenir non pojfa 
ai onefto uomo gentile , Così avejjl potuto io 
f opprimere tanti fcurrili racconti * tanti motti 
inverecondi , tante allufioni irreligiofe dell' A- 
riofio e del Berni ! Ho rìfpettato te leggi : 
ma non ho avuto V ardire di correggerle; ed 
ho fcelto il minore tra ì mali . A che dico 
io tutto ciò? A prevenirvi nella lettura del 
Ricciardetto , Il Fortiguerrì buffoneggiò falla 
religione. JE' un grave pefo a chi fette il di- 
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ritto di* facrl mifierj quel mtfcaglìo di ejft 
colle cofe pià vili, e co’ vìy medejìml. I let- 
tori non fon fempre i più divoli , e prefio ci- 
tano in pubblico quel detto o quel verfo , che 
può offendere la maefià del tempio . V auto- 
rità. d* un galante non facro farebbe debole., 
fe più debole non foffe il cervello e la reli- 
gione di chi V afcolta . A quefi’ urto pericolo- 
fo fi può temer di qualche naufragio . Io V ho 
additato a chiunque di voi aveffe creduto , che 
il Ricciardetto fuffe un libro immune da sì 
tetra macchia. Amate la fua lepide\\a, le fue 
immagini gaje , il fuo fili famplice, e il verfo 
piano . Ridete , ma rifparmiate i giudiy eter- 
ni , Il mio carattere , cortefi amici , non ha 
faputo difftmulare in sì feria argomento . Mi 
Vi raccomando . 
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RICCIARDETTO. 



CANTO UNDECIMO. 

lasco n fi duole, perchè dee moi-ire; - 
E n’ha ragion: che il vivere diletta: ’ 

E quel dovere ad un tratto bafire, 

E ftar sepolto in una fofTa ftretta , , i 

E prefto prefto tutto inverminire, 

E in poca ritornar polvere schietta ; , .) 

EU è mutazion si dolorosa , 

Che fa perdere il gufto ad oguì cosa. 

Rlcchird. Tom, II, A 
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Ma c’è di peggio, che dopo la morte 
Bisógna render conto a la ^minuta 
Al tribunal .di Dio, cHc giufto e forte 
Al ‘fifùco eterno i inalvagi deputa,’ 

E chiama J buoni, a. sua celefte corte. 
Ond’alma, che'’'quaggi£f' male è vldiita 
Esce di trifta vogiia : clif; ha timore , 

Di' giù piombar 110^, sempiterno ardore* 

-III. 



Io però volentier.mi sottoscfivo. ’ 

A quella legge e quando .non \ci folle, 

Me ne dorrebbe^ che mi vedrei privo 
D^un gran piacer: che le tombe e le folfe 
( Quando accolgono in loro un uom cattivo 
Che per amici , o per oro , o per pofle 
Pacca tremar qualunque era men forte ) 

Mi danno gufto che ci Ila la Morte . 



IV. 
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£ così facess* ella il proprio olHzio 
Com’ ella deve ; e dcire in capo a quelli 
Che sono la sentina d’ ogni vizio ; 

E non aprilTe, che tardi, gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio ; 
eh’ io le. vorrei con marmi c con pennelli , 
E con inchioftro farle elogj. tali , 

Che uscirebbe dal numero de’ mali. 
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V. 

Ma r è una secca ftravagante e pazza , 
Che va menando la sua falce in giro ; 

Onde senza saperlo i buoni ammazza; 

£ color che di sangue e piaiico empirò » 

£ di lulTuria ogni albergo, ogni piazza. 
Lascia invecchiare : ond' io ne vo deliro, • 

£ attaccherei per rabbia e impazienza, 

Un pocolin la>sanca Provvidenza; 1 

Vi. 

' Se non vedelU in quale uso gli adopre i 
Modrandocì ad ognor eh’ ella li serba > 
In vita, e spedo da morte li copre, : 

Perchè pena più cruda lor riserba :• ' • • 

£ con le infami loi^o ed indegne opre « ' ' 

£ con la naturnccia lor superba ^ 

Raffinan de gli eletti il santo coro , t 

Come per fuoco lì raffina 1’ oro . • - > 

VII. 

Nè sempre è vero ancor che- lof capelli 
Veggan canuti gli uomini tiranni: 
eh’ io n’ ho veduti nàolti ne’ più belli » 
Morire , e ne’ più freschi e più verd’ artni . » 
Perchè codoro son come i flagelli 
Che il padre adopra de’ flgliuoli danni ; 
Che corretti che sono , egli li frange 
Avanci a gli occhj del flgliuol die piange .< 

A a 
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Vili. ' 

A quello fine ei diede il memorando 
Valore , e il cuor magnanimo e feroce ' 
Sopra ciascuno ul generoso Orlando, 

Pi cui non morirà giammai la voce , 

. Nè del fatale suo tcrribil brando , 

Da r onda caspia a la tirintia foce > 

Perchè gl’ iniqui toglidfe di vita 
In loro età più ferma e più fiorita* 

IX. 

E se al mondo fu mai sopra ogni esempio 
Un uomo scellerato, un uomo infame: 

Fu senza dubbio quel negromante empio . 
Che chiuso aveva il fiore de le dame 
In una torre , c di lor feane scempio , 
Gettando de le onefle il bel carname 
A le tigri , c sfogando brutalmente 
Con le mea cade la sua brama ardente . 

X. 

Ma r ora è giunta che fia porto fine . 

A la tua crudeltà , moftro nefando. 

Come io vi dilli , ne 1* onde nrarine 
Già il biondo sol s’ era tuffino , quando 
Pose il pie su le spiagge empie e ferine 
De r isola eh’ io dirti il conte Orlando; 

E fi moveva .a parto grave c lento. 

Sempre con l’ occhio e con V orecchio af tento. 
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XI. 

Ma la notte fi fece oscura tanto , 

Che pensò di fermarfì in su la spiaggia ; 
Quand’ eì s’ accorse che lontano alquanto 
Per angufto forame un lume raggia. 

Onde in quel verso egli fi muove; e intanto 
Ch'egli guardingo e tacito viaggia. 

Vede una face, e vede la gran corre, 

E lo ftregon che in lei valli a riporre . i 

XII. 

Egli spedito allor corre, e fi porta 
A la torre medefima , e fi pone 
Dal deliro canto de la llretta porta , 

E qui Ha fermo con intenzione 

Di far la lunga beflia a un tratto corta , 

Quando esca fuor del chiuso suo grottone: 

E mentre ei Ha cosi, sente di drento 
Un doloroso femminil lamento. > 

XIII. 

Crudele ( udiva dir da una donzella) 
Strazia por quelle membra, e fammi in branù 
eh’ opra non farò mai si brutta e fella : ’ 

£ tutta in pria mi mangeranno i cani , • 

£ mi trarranno i corvi le cervella ; 
eh’ io mai secondi i defir’ tuoi villani*. 

E il negromante le dicea: tra poco 

Su la tua pelle avrà principio il giocow t 

A 3 



Digitized by Google 




$ 



Canto 



XIV. 

£ quindi un grido, un misero iatntnto 
S’ udian de T altre sventurate donne. 
Orlando pieno allora d’ ardimento , 

Quale Sanson le fìliflee colonne , 

Scorte l’uscio, l’aperse, c v’entrò dreiuo; 
£ vide in mezzo a femminili gonne 
Lui , che nudata aveva una donzella , 

Pi cui certo non fu mai la piu bella; 

XV. 

£ diftesaia sopra un rozzo banco , 

Le voleva la pelle trar di dortb; 

Quando sopra lui viene il baron franco, 

£ gli rt serra in un attimo addorto . 

S’ intimorì quell’ empio, e felli bianco: 

Ma dal timor non s’ era ancor riscolTo , 
Quando il buon conte con molta tempefta 
Gli tira un colpo , e gli taglia la teda . 

XVI. 

O nuova, o fiera , o ilrana' maraviglia ! 
Non cade il tronco buAo , anzi s’ inchina , 
£ la recisa teda in mano piglia, 

E le scale discende , e s’ incammina 
Verso la porta. Stupide le ciglia 
Orlando tiene , e dietro lui cammina . 

Cosi fuor de la torre al verde piano 
Esce quel modro con sua teda in mano; 



Dkji'l. 1 hy CI 




Undecimo. 



7 



XVII. 

Indi {ì ferma, e da le labbia faora 
Il mozzo capo un libilo, tramanda ; 

E lì veggon venire in men d’ un’ ora 
E serpi c tigri e modri d’ ogni banda. 

Il tronco budo scaglia in aito allora ' 

La teda , e forse un miglio in su la manda : 
Quindi egli cade ; e le tigri e i serpenti . 
Gli van sopra , e lo laceran co* denti. . > 

XVIII. 

Intanto torna giù 1* orribii teda ; 

E quali folTe un giuoco di pallone. 

Come in Siena taior fallì per feda. 

Per r acr vano lo fanno ir girone : 

Poi nojati del giuoco ognun s* arreda 
De’ fieri modri . Orlando non s’ oppone 
A quelle bedie , e riguarda con ozio 
Come abbia a terminare quel negozio. 

XIX. 

Quand’ ecco d’ improvviso che li rompe 
La terra, ed esce fuora un fumo nero 
Mido a gran fiamma , che 1’ aere corrompe . 
Indi Pluton, che men de l’uso è altero. 
Senza l’usate sue deformi pompe 
Quali lieto s’ accoda al cavaliero , 

£ gli dice: fignor, grazie infinite 

Ti dà de 1' opra il regnator di .Dite , . ■ .'( 

A 4 
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XX. 

Tu col dar morte al brutto negromante 
Tornato ni’ hai al mio supremo soglio; 
Perchè coHui avea virtù badante, 

Che non valeva il mio dirgli: non voglio. 
Me ftcflb ci fi facea venir davante ; 

£ pien di tirannia , pieno d’ orgoglio 
Or mi cangiava in pianta , ed ora in salTo,' 
Ora in cane, ora in volpe , ed ora in tallo .* 

XXI. 

£ senza spirti quafi era rimado : " 

Perchè queda isolctta (come vedi) 

Tutta colmò quell’ animai da bado 
Di spiritelli: onde da capo a piedi 
Tutta quanta è di diavoli un impado: 

E qucde defle eh’ efièr tu ti credi • 

Tigri , son diavoletti ; e i pini e gli orni 
Sono pur tutti demon) coi corni. 

XXII. 

La torre ancora di demonj è fatta : 

E quanti sadì son t quanti mattoni , 

Tutti son spirti de la ded'a schiatta : 

1 gangheri e le porte son demoni , 

Demonj i topi , e demonia la gatta , 

Demonj i palchi , i tetti e i cornicioni, 
Demonj i chiodi , domonj il solajo . 

Or vedi, se n’aveva più d’unpajo. . 



Digitized by Googic 



XX III. 

E in tanto pofTedea quella divina ' 
VJrtude, a cui per forza era io soggetto; 

In quanto la mia dolce Proserpina / 

Venata un giorno al mondo per diletto , 

In quell’ isola scese a la marina : ' 

£ slacciatati un.poco il bianco petto ' 

Per- prender aria , 'le cadde dal seno- 
Un mio biglietto scritto in pcrgameno : 

• XXI V. 

In cui io m’obbligava llrettaménte , 

E più che in formn camera i Romani , ^ 

D’ ubbidire a la cieca e immantenente 
Ai suoi comandi ; e fb/Tero pur Urani : 

£ si il cervel m* avea tratto di mente ^ 
Amor , eh’ anche i demon’fa sciocchi e insani 3 
Che .quaior noininafle ella il mio nome , ^ 
ToRo farei per lei e rome e tome. 

XXV. 

Or non s’ accorse la mia bella moglie 
D’aver perduto quel mirando scritto;:- . > 

£ mentre erra pel lido, e che raccoglie 
Chiocciole e nicchj , da un porto d’ Egitto 
Quello llregon le vele sue discioglie, . 

£ con la prora appunto^ dà diritto > 

Jn quel luogo ove -il breve caduto era - 
A la mia-troppo semplice. fflògliera: .1 -• - 
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E perchè sapeva egli molto bene 
Le nodre cose : ne fu sì contento , ' 

Che saltò per piacer su quelle arene . 

Poi mi comanda che il porti qual vento 
Colà , dov’ era il mio unico bene : 

( Ch’ il breve uvea il suo nome e fiiora e drento ) 
£ vilìol , se n* accese , e in mia presenza 
Tentò, r infame farle violenza . 

XXVII. 

E perchè non voleva a neffun patto 
La giovin compiacerlo: egli in vigore , 

Di quel mio troppo misero contratto , 
M’aftrinse a fargli agevole il favore ; 

Ond’ ci rimase appieno soddisfatto, 

E in me doppiolH T aifanno e il roflbre ; 
Che, benché ne l’inferno io peni assai. 
Come quel dì non fui misero mai. 

XXVIIL 

Ed alloj* fu, fignor , la volta prima 
Che m’apparver le corna in su la teda , 

Le quai subito rafì con la lima , 

Perchè l’opra non fosse manifefta. 

Ma il mondo egli n’ empì v da fondo in elmi; 
Onde pensa se, ognun ne fece feda: 

E quindi fui di corna il capo cinto 
Scultd ne’ marmi, ed in tele dipinto. 
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XXIX. 

Quindi egli sempre più resofì ceito 
De la virtù che il breve nascondea , 

Ad ogni infamia il varco s’ebbc* aperto, 

£ nessuno rendergli potea; 

Che altrimenti da lui era diserto. 

Nè nuova più di lui se ne sapea . 

Onde grazie ti rendo , o baron forte , 

Ch’ hai data or a codui condegna morte . . 

XXX. 

Nè ti maravigliar , se tu 1’ hai vido 
Andare in giro con la teda in mano; 

Perchè un folletto il più malvagio e trido 
Gli mifì addosso; ed in modo sì dranu 
S’era con esso avviticchiato e mido; 

Che non 1’ avria scacciato alcun piovano.. 

Or morto lui , rimase quel folletto, 

Che de f anima in lui iacea T edètto . 

XXXI. 

Ciò detto , trema il suolo , il ciel c’ oscura , 
S’apre la terra:: e le tigri e plutone 
Vi cadon dentro, e ogni altra bedia impura . 
Fuggon le piante , dispare il torrione , 

£ r ìsola riman senza verdura : 

Le donzelle che davano in prigione , 

Si trovano disciolte e liberare t 
Di che altamente son maravigliate , 
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Quei de la nave , al comparir del sole , 
Veggendo il lido d’ alberi spogliato , 
Persero i scnfi , e perser le parole; 

Tanto rcftò ciascun di ciò ammirato . 

Ogni donzella intanto adora e cole 
Con laudi ed inni il cavalicr pregiato , 

£d ei fa cenno con un bianco lino 
Al legno, che fi faccia a lui vicino. 
XXXIII. 

Viene il naviglio colmo di piacere, 

E d’ udir vago il fin di tanta impresa : 

£ sceso il duce con ciascun nocchiere. 
Ebbero appena la grand’ opra intesa , 

Che commendato il forte cavaliere , 

Noftrò ciascuno la sua voglia accesa 
D’ andare in Inghilterra , e là far chiaro 
Un fatto così bello , inclito e raro . 
XXXIV. 

Ed Orlando reflò con le donzelle. 

Le cjuai rivolte umilemente a Dio 
Giurar’ di conservarli verginelle 
In chiuso loco , onello , santo e pio. 

Le loda il conte infino a l’alte ftelle, 

E dice lor: sarebbe il parer mio , 

Che vi chiudere in quella isola (lessa: 

Io troverovvi e breviarj e Messa: . 
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£ scelse il. luogo presso a la marina, 

E disegnovvi ‘un.vOrto grande grande, •• 
Dove fossero erbette e insalatina, > 

E varj fiori da intrecciar ghirlande; 

E perchè fieri ficure i da rapina , 

Vuol che il convento da tutte le bande » 
Con torri, con fortezze e baluardi 
.Da gente armata sempre fi riguardi. 

XXXVI. 

Ed ecco intanto che biancheggia; il mare 
Per le gran vele che^vi corron ' sopra : ^ 

E d’ Irlanda e di Scozia e d’- Anglia ■ appare i 
La fiotta, che il mar sembra .che 'ricopra ^ 

Sul viso de le vergini compare . i 
Tanto piacer, che le manda sossopra : » 

E bacton spalma a palma , ed a la riva , 
Corron veloci, e gridan tutte: evviva.- » r 
XXXVII. 

Chi il padre abbraccia chi il dolce fratello, 
Chi discorre del mago,, e chi del conte: 

Chi narra il colpo fortunato e- bello. . 

Che privò il mofliro de 1’ altera . fronte : > 

Chi de r amica V orrido macello; , • 

Chi descrive le tigri al mal sì pronte :i , 
Chi le serpi, chi i draghi , e chi gli ufiànni 
Che sofièrsero in carcere molti; anni. . 
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XXXVIII. 

Poi riavute da tanta allegrezza, | 

Scoprono ai lor parenti il buon delire 1 

Che an dì sacrare a volontaria asprezza 
ÌLa vita loro , e di voler servire 
Al sommo Dìo< in virginal mondezza. 

<^ue(}o parlar li fece impietolìre , 

£ piansero un tal poco ; ma a la line 
Pisser eh’ era n di se donne e regine, 

XXXIX. 

£ ciò facesser che a grado lor era i 
£ chiamati ferra] e le^najuolì 
£ muratori , e tutta quella schiera 
D’ uomini che non possono oprar soli , 

Diero principio ad una mole altera. 

Che uguale Uon fu villa infra i due poli: 

Che lungo trenta miglia, e largo venti 
Fu quel convento , gloria de’ conventi . 

XL. 

Fur da cremila e più le monacelle: 

Velli van lana bianca e lana negra ; 

Nè lino più toccava la lor pelle . > 

Giovani tutte , e con la faccia allegra , 

Vaglie, gentili e graziose e belle. 

Che in sol vederle il cuore li rallegra. 

La più vecchia fra lor fecer priora , ^ 

Che a diciotto anni non giungeva ancora . . 
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XLL 

Qoéflo convento fammi uscir di via« 

£ tralasciar la ftorla incominciata;, 

£ fammi ritornar aicasa mid^ ■ 

Dove ho di nipotine una brigata, • • 

Che mettono al- pan bianco careftia: 

£ itii ritrovo una certa cognata 

Che ogni anno ne fa una ; onde , se dura , 

Vo’ là mandarle a tentar la ventura: 

XLÌl. 

Perchè in Piftoja noi ffiamo à 'quattrini. 
Siccome san Criflofano a calzoni* 

Ma il mal è> che sebben (ìam poverini , 
Vogliamo fare da ricchi epuloni: j- 

Vogliam giocare, vogliamo feflini. 

Vogliamo vedi belle e buon* bocconi ; 

£ spesso spesso facciamo in un mese 
Anticipate d’ un anno le spese . ' 

xLin. 

li maladcttó lusso da per tutto 
£ntrato è sì , che un angolo non teda ' 
Del mondo, il più meschina ed il più brutto. 
Il qual non (ì fìa -messo in gala e in feda. 
Onde ciascuno ne riman diftrutto; 

£ chi ha da dare, fi gratta la teda; ’ 
Ma per contrario quegli che- ha da avere,- 
Si può a sua pofta grattar il messere - 



Digitized by Google 



zi .Canto 

f 

XLIV. 

Ma ne le gran -città cjuefta atra pefte'> 

Fa maggior -male , e più rovina assai j ' f 
Lo flato d’ una casa in una vefle ( 

Sola ora va , che son banditi i sai : . - i 

E tra naflri e tra maniche e tra crefte . • 
Si van spendendo piaflre e doppie assai; i 
E tra svimeri > fterzi, e ftufe c cocchj i > 
I poveri mariti spendon gli occhj r 

XLV. 

Le {falle piene , e gii argenti .infiniti 
Non per la mensa sol , ma per lo cesso , ' 
E per gli sputi marci e inverminiti 
Chi può narrare , e raccontare appresso 
Le perle ed i diamanti, onde guerniti 
1 membri sono del femmineo sesso ? 

Ah sciocchi noi , ed esse pazzarelle , • ^ 

Che godono .esser più ricche , che belle ! 

XLVI. 

Ma ritorniamo a 1* isola del mago ; 

Che mia mogliera non darammi spesa; 

E s’ io sarò di spender punto vago , 

Non ho timor di ritirarmi in chiesa , 

Ed isfogar con qualche sacra immago 
Queir aspra doglia che ra’ aggrava e pesa 
Con una chierca mi sono aggiuflato , 

Tanto eh’ ho in. tasca la Fortuna e il Fato, 
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XLVII. 

Fatto il convento, e cinto intorno intorno 
Di forti rocche e d’ afKirzarc mura. 

Con lor (lette a le grate più d’ un giorno 
Il conte Orlando contro sua natura ; 

Che monache non mai volte d’ attorno: 

E rammentando loro la clausura. 

La caditade e 1’ uffìzio divino. 

Su la sua nave riprese il cammino. 

XLVIII. 

Ma tempo è ornai che torniamo a Olimene, 
Che non veduta col padre favella ; 

Ed a Guidone, che pur mille scene 
Or fa con queda donna , ora con quella . 

Ad una batte bel bello le schiene, 

Ad una il mento, ad una una pianella; 

Ma quedo giuoco a lungo andar non piace 
A Olimene , e perturbale la pace : 

IL. 

Perchè tra l’ altre dame de la corte 
Una ve n’ era bella a maraviglia; 

Onde Climene ingelofita forte. 

Se la tocca lo sposo , d scapiglia , 

E le viene il sudore de la morte . 

E appunto appunto con queda d piglia 
Il suo gudo Guidone; ma non crede 
D* oiFcnder punto la giurata fede . 

Kicclari. Tom li. B 
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L. 

Lidia n nominava la donzella: 

%^aga era tutta : ma sopra ogni cosa 
Avea la bocca sorridente e bella . 

La man Guidone sopra quella posa ^ 

£ lieve con un dito la flagella: 

Perchè Climcne venne sì sdegnosa. 

Che senza altro pensar, del balcon fuorc 
Traflè la pietra dì tanto valore : 

, ^ LI. 

La qual diè in capo a un povero fiudente. 
Che dal terreno la raccolse appena , 

Che a gli occhj di ciascUn sparve repente . 

Di cercatori la piazza è ripiena 
Per ritrovar la pietra sì valente : 

Ma se non voglion ire a pranzo e a cena. 
Prima che non la trovino; Aaranno 
Tanto senza mangiar, che fi morranno . 

LII. 

Senza la pietra di si raro^ effètto 
Olimene a ciaschedun vifìbil fue, 

£ con efTa Despina e Ricciardetto: 

£ sorte fu, ch’era già rotta in due; 

Onde a Despina reAonne un pezzetta 
Per gran conforto a le bisogna sue. 

La loro apparizion tanto improvvisa 
£mpì la corte di piaceri e risa : 
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LUI. 

E Lidia nel veder il giovin bello 
Che invifibil le fe’ biìrle cotante; 

Arder di dentro fi senti bel bello 
Di quel leggiadro angelico sembiante . 

£ Guidone , che pure era un monello , 

La riguardava con occhio d’amante; 

Di che CI imene accorta (ì tapina, 

£ verso le sue danze s’ incammina , 

LI V. 

E da guerrier n' un attimo fi vede : 

£ scritto di sua mano un lungo foglio» 

A Guidone lo manda: e v’eran quede 
Note di sdegno , e note di cordoglio : 

Crudel , ti lascio , e per etme forefte 
Misera errare in fino a morte io voglio; 
Giacché per altra ornai ti veggo acceso , 

Ed io ti son forse d! affanno e peso . 

LV. 

£ datolo a una sua fedele ancella, 

PartilTì , e ancor non so per qùal sentiero . 
Guidone , udita si drana novella , 

Perchè r amava molto e daddovero » 
Piange, sospira, e se infelice appella, 

E la corte par fatta un cimitero; 

Tanto filenzio , e cotanta tridizia 
Si ^orge in efia, ed orrida medìzia • 

B 1 
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L VI. 

Desplna e Ricciardetto fanno core 
A lo smarrito giovine dolente 
E tutti e tre fi trovan d’ un umore 
Di ricercar In donzella piangente , 

£ cosi terminare il suo dolore , 
eli’ ebbe a la fine origin da niente; 

Ma r aspra gelofia leva il cervello , 

E im brusco fa parere un travicello . ^ 

Lvir. 

Il soldano T approva; c detto fatto 
Partono d’ Alefiandria quella notte. 

Ma intanto d’allegrezza quafi matto 
Lo scolare che avea le scarpe rotte. 

Trovato avendo a cosi buon baratto 
La sua fortuna ; I’ adunanze dotte 
Lascia , e per sempre con quel saffo in mano 
Il tutto tenta, e nulla tenta in vano. 

LVIII. 

Amò un tempo coftui per sua disgrazia 
Una moglie d' un certo sacerdote , i 

Di quei che il tempio d’ Ifide ognor sazia . 
Era di fresche e ripienette gote, 

E colrna di beltà , colma di grazia ; 

Ma fredda più de T Orsa di Boote 
Sempre mai dimoffróffi a Io scolare ; 

Onde convenne a lui lasciarla Rare ; 
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LIX. 

E la credeva un’ oncfla Sibilla, 

Sì spelTo la vedeva entrar nel tempio. 

Un ago solo , un capo sol di spilla , 

Che prendeffe ella mai non v’ era esemplo J 
E dir solca che nè per terra o villa , 

Nè per regno averia mai fatto scempio 
De r onur suo , che solo ella pregiava 
In quella vita, e nuli* altro curava. } 

■■ LX. 

Ora in casa collei dì primo salto 
Va lo Hudente a 1’ aria bruna e denza, 

£ trova com* eli’ abitava in alto . 

Chiusa è la danza : ed ci senza licenza 
V’ entra , e la vede in amoroso alTalto 
Con un uom che al soldan fa la dispenza,r 
Partito quei , lì ferma lo scolare ; 

£d ecco in breve un altro che compare. ; 

LXL 

Era quelli lo sguattero del cuoco, 

Ma del cuoco di corte ; e mezzo bue i 
^ Portolle in don de 1*. amoroso giuoco. 

Ma che più ciarlo? infino a ventidue 
Un dopo l’altro vennero a quei loco; 

E portava ciascun chi men, chi piùe< 

Ma quel che fece rider lo Hudente . 

' ( E n’aY«^ra ragione ccrtamentej, * > 

B j 
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LXII. 

Fu , che ftavan famigli e damigelle 
A le fineflre, a le porte , a le scale 
A far da vigilanti sentinelle, 

Ed avvisare in tempo , quando sale 
Il prete , che le avria tratta la pelle 
( Ve* s’ eran trifti e sguazzavan a sale! ) 
Se avelie avuto il menomo sospetto , 

Che macchiar gli potelTe il santo letto . 

LXIII. 

Onde gli amanti sciocchi e sempliciotti 
Si credevan ber latte di gallina , 

E mangiare fagiani e perniciotti ; 

Ma, come dir lì suol, beveano orina, 

£ trangugiavan bocconi mal cotti 
D’una carnaccia d’antica vaccina: 

Perchè una donna , quando ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia. 

LXI V. 

Pur egli venne , e poftofi a dormire , 
Udì che’l prete sghignazzando forte, 

A la mogliera sua sì prese a dire : 

A quante beftie de la noftra corte 
Hai tu levato l’altura e l’ardire? 

Ed ella: dato ho ’lor la mala sorte, 

£ fatigati io gli ho di tal maniera. 

Che non tutti verran domani a sera. 



f 
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LXV. 

Gnaffe! ("le diffe il prete ^ tu se’ leda; 
Ma fammi un poco il novero dei doni. ^ 
Il paggio del soldan diemmi una creda , 

Lo spendicore poiladri e piccioni, 

II fornajo di pane una gran ceda , 

£ il cantinier di vini scelti e buoni 

Due barilozzi , e di casa il niaedro 

Un bel veftito dentro d'un canedro. ^ 

LXVL 

Gli altri poi tutti mi dieder danaro ; 

Ma mi vien sonno , e sono molto dracca. '- 
Dormi ( rispose il buon prete cornato ) 

Che per.Giove tu se’ una buona vacca ; 

E me felice, se n’ aveflì un paro. 

£ si dicendo , al sonno anch’ ci s’ attacca . ’ 
Lo scolar ff drabilia , e appena crede 
A quello .eh’ egli ascolta, a quel che vede. 

LXVII. 

Indi ff parte , ed entra in un gran chiuso 
Che i penitenti d’iffde racchiude. 

Quedi an per disciplina , anno per uso 
D’andare a piedi, e con le piante ignude: 
Tengon la fronte, e tengon gli occhj in giuso ; 
Mangian pan secco, ed erbe amare e crudd: 

£ vedon setoluto orrido sacco , ' 

Inimici di Venere e di Bacco . . ^ • 

B 4 
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LXVIII. 

Fuggon le donne , <]ual dai falchi fogge 
La ftarna intitnorita e la colomba , 

£ come vacca da Icon che rugge. 

Ove son felle , ove allegrezza romba , 
l»Jiuno appar di loro. Il popol sugge 
Da’ labbri lor , che de gli Dei son tromba» 
Mei di precetti, ed impara da loro 
A seguir povertade, e sprezzar 1’ oro . 

LXIX. 

A quelli corre il credulo soldano » 

Qualora il Nilo lì racchiude e serra 
Nelle sue ripe , e non inonda il piano ; 

A quelli il viilanello, a cui fa guerra 
-Verme crudel che gli divora il grano*. 

£ balza appena da la nave in terra 
Il nocchier che sofferse aspra tempella ; 

Che a quella gente egli ricorre, a quella; ■ 

LXX. 

£ parte appende de le rotte vele 
Intorno intorno a le sacrate mura; 

E dipinge in un quadrò’ il mar crudele , 

E se co’ suoi ricolmo di paura ; 

£ pinge in aria soccorso fedele 
Di quella gente penitente e pura , 

Che mentre s’apre il legno, a tempo giunge, 
£ placa il mare, c il fclTo ricongiunge.^ 
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LXXI. 

la somma quel che i santi fraticelli 
In grembo fanno de la vera Fede , 

Vuole il demonio ancor che faccian quelli , 
£ mollrino di fare a chi lor crede . 

Ora tra quelli -santi romitelli 
Lo (Indente non vido pone il piede ; 

£ vede cose tanto infami e sporche, 

Che pare un chiuso di verri e di porche. 
LXXII. 

De le lulTurie non vo’ dirvi nulla : 

Tanto son scellerate , e infami tanto. 

Che fin r abate vuol far da fanciulla , 

£ sempre dorme col novizio accanto t 
Un altro con la duca fi tradulla , 

L’ altro col mulo che porta il pan santo 
Cui fan limofinando i cercatori , 

Tozzolando a -le porte de’fignori. i 

LXXIII. 

£ chi ubbriaco , in ciò che rece involto 
Giace nel tempio, 'e rafia come un porco; 

£ chi nel giuoco s’ affatica molto , 

£ ne lo defib è barnttiero sporco ; • . 

£ chi men empio con donnesco > volto 
Staffi in suo letto rannicchiato e corco : 

£ quelli forse egli è il miglior campione 
Ch’abbia tra’ suoi beati il rio Macone. 



% 
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LXXIV. 

Altri crcpa d’invidia, altri di sdegno; 
Tutti uccide la pazza ambizione . 

In somma egli era un conventuccio indegno. 
Di vizj pien , non di religione; 

£ in Alcdandria non v’era ua ingegno 
Che avelTe pur tanta diftinzione 
Da conoscer un po’ quella canaglia , 

Qhe sembrava oro, ed era fraine c paglia ; 

LXXV. 

Fagliacela e Ararne che arderà in eterno 
Nel foco acceso per l’ ipocrita , 

Ch’ ella è un inferno de lo ftclTo inferno ; 
Perchè al -mondo non c’ è pefte più ria 
Di quei che sembran angeli a 1’ eAerno, 

Ed anno dentro una tigre, un’arpia. 

Un demonio per anima ; e non vifti 
Son formisura scellerati e trifti. 

LXXVI. 

E di coAoro abbonda il secol no Aro , 

E Italia noAra più che Egitto alTai ; 
eh’ anno il. core più nero de l’inchioAro, 

E non credono in Dio nè or , nè mai ; 

E vaghi solo d’ ammantarli d’ oAro', 

O d’ altri ricchi e venerandi sai , 

Si fingono Macarj e Ilarioni, 

E son. Dee), Caligoli e Ncroni . 
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LXXVII. 

Lascia coftoro , e in corte se nc pafù, 

E li ritrova cotanta nequizia. 

Che di là dal credibile crapalTa. 

Ne’miniflri è ignoranza ed avarizia: 

Misera genie e chiusa in una ca(Ta 
La fede, l’innocenza e la giuHizia : 

Il merco rode gli olii come i cani ; 

£ sguazzano gli adulteri e i ruffiani . 

L X X V I J I. 

Esce di corte, e dovunque s’ aggira , 

Vede ogni cosa piena di lordure 
Onde uscir di cittade egli sospira , 

E trovar terre più innocenti c pure. 

Cosi pel nuovo sol mentre respira 
£ r aura e il cielo e i colli e le pianure» . 
Esce non odervato d' una porta 
De la città che in ogni vizio è alTorta. 

Lxxix; 

Climene incanto sospirando è-giunta 
A una spelonca , dove una donzella 
Vede di fame e di dolor consunta , 

Che aveva un iìgliolino a la mammella. 

Che la succhiava ; ma di latte smunta 
Era pur troppo ed avvizzita quella; . 
Ond’ella mira con pietoso ciglio / . 

Predo al laiorir la madre io un coi figlio : 
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LXXX. 

E dolce la saluta , e la consola 
Meglio che puote , ed a sperar la Invita ^ 
Sorte miglior ; bench’ ella cosi sola 
Dar non le poda salute compita . 

Quella infelice senza far parola 

Lei guarda come attonita e smarrita ; 

Indi le dice: o tu, che a me ne vieni, 
Angel forse di Dio, dai ciel’ sereni, 
LXXXI. 

Se vuoi veder la mia bramata morte 
(Se la bramo di cuor, gli Dei lo sanno) ■ 
Giungefti a tempo; che ornai su le porte 
Staffi l’anima mia; e senza affanno 
Già rotte ha quali tutte sue ritorte 
Che la tennero in me per ventun anno ; 

E aspetta sol che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il suo bel volo . 
LXXXII. 

Climene: ah non voler, bella fanciulla, 
Morir si prefto, piangendo le dice. 

Ed ella : il viver non m’ importa or nulla; 
M’importò quando fui lieta e felice. 

Or che di me Fortuna fi traftulla , 

E fi rallegra in vedermi infelice ; 

Odio la vita, c non pofib gioire, 

Se non pensando al mio vicin morire : 
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E perchè rimembrare il beti perduto 
Fa più me^schino Io (lato presente, 

£ r animo al morir più risolato; 

Io ti dirò la (loria mia dolente , 

£ il caso acerbo e forse non creduto 
Che mi avvenne per una fraudolente , 
Che mi tolse il marito , e fu cagione 
Che or muojo sola in quella regione . 

LXXXIV. 

In Spagna io nacqui ; ed i parenti miei 
Fur di sangue rcal, se non fur regi. 
Piccola ancora i genitor’ perdei ; 

Ma due saggi tutori , onelli , egregi 
£bbi in lor luogo : e già sei anni e sei 
Avea compiuto ; e di beltà nei pregi 
(Ancorché a dirlo a me bene non dia ) 
Cedeva ognuna a la bellezza mia . 

LXXXV. 

Il (Ire d’ Aragona aveva un figlio 
Detto Xeon , che per fama s’accese 
Di mia persona, e con savio confìglio 
Cacciando un giorno a casa mia discese • 
Avanti a lui vo con modedo cinlio ; 

£ il mio tutore non riguarda a spese 
per alloggiare un ospite si grande, 

£ fa un banchetto di scelte vivande . 



jo Canto 

LXXXVI. 

li giovine mi guarda c mi riguarda , 

£ Ci scordò di bere e di mangiare ; 

Poi perchè l’ ora fi faceva tarda , 

Volle ai proprio palazzo ritornare . 

Ma piagato T uvea con sii gagliarda 
Saetta Amor, che lo fece infermare, 

£ giunse in pochi giorni in tale finto / 
Che i medici lo fecer disperato . 

LXXXVII. 

Il re dolente , e meda la regina 
Non lasciano di fare ampie promelTe 
A chi lo sanerà per medicina, 

O per altra maniera che sapefiè . 

Quando egli sospirando una mattina 
Da se inedesmo il suo bisogno esprellè ; 

£ difie al caro padre a solo a solo. 

Che 1' uccideva 1* amoroso duolo : 
LXXXVIII. 

E che sarebbe morto senza fallo , 

S' ci non aveva me Dorina in moglie ; 
Onde il re defib montato a cavallo 
y Corse ben predo a le mie patrie soglie , 
Che appena appena avea cantato il gallo; 
E a’ miei tutori racconta le voglie 
Del principe che m’ ama , anzi m’ adora : 
E come egli di già m* accetta in nuora. 
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L X X X I X. • 

Entro il giorno seguente in Saragozza , 

£ il popol tutto fi I allegra e gode ; 

£ v'è chi pel piacere ancor finghiozza. 

Là suon di cetre, e di flauti s’ ode; 

£ per le Orade s’ aduna e s' accozza 
Gente infinita , e mi. dà molta lode 
Mentre eh’ io paflb ; e con pallida faccia 
Lo sposo mio al suo balcon s* aflàccia . 

XC 

In pochi giorni fi rimise aflàtto 
Il principe in salute, e pien di gioja 
Senz’altro indugio vuol sposarmi a un tratto • 
Giorno felice , onde convien eh*. io rouoja, 
Come diverso mai or ti se’ fatto 
Da quel d’ allora ! Una superba gioja 
Legata in un anello egli mi diede , 

In teflimonio d’amore e di fede. 

XCI. 

Otto anni demmo dolcemente inficine ; 

Nè fu mai fra di noi mezza parola. 

Me suo piacer chiamava , io luì mia speme ; 
Nè sol , nè luna mai mi vide sola , 

Ma sempre seco . Ah perchè 1’ ore edreme 
Non mi colsero allor ? perchè sua spola , 

Ove avvolto era il filo di mia vita , 

Morte allor non troncò preda e' spedita? 
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• XCII. 

Cir io sarei certo un fortunato spirto ’ 
Nel bel regno d’ Amore; e fra gli £lifi 
Coronata andcrei di rose e mirto: 
eh’ oc di neri ciprefll e fioralifì 
Ghirlanda avrò su 1’. arruffato ed irto 
Capei, perchè di man propria m'uccifì; 

£ anderò con Didone c 1’ altre a paro , 

Che per tradita fede s’ ammazzato . 

xeni. 

Or mentre in cosi lieto e dolce ftato 
£ r amor nodro , di Granata arriva 
Un cavaliere nobile e pregiato , 

Di bello aspetto e di faccia giuliva. 

Si conduceva una sorella a Iato 
Bella cosi*, che pareva una Diva. 

Accolgo r uno e l’altra volentieri, 

£ fo lor quante so grazie e piaceri . 

XCIV. 

Fernando quegli , Emilia efla fi appella. 
Di sangue illufire , e noto a tutta Spagna i 
Leggiadro l’un, l’altra modefla e bella. 

Ma come il tarlo, che il legno magagna 
Che regge il palco e la casa puntella, 

Onde conviene che a la fin s’inffagna, 

£ rotto poi , rovina in un momento 
Tutta la casa , c quanti vi son drento; 
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XCV. 

Cosi la gelofìa» verme d’ Amore, 

Entrò nel mio e nel cuor di Leone. 

A me mordeva per Emilia il core , 

£d a Leone per lo bel garzone . 

Se Emilia egli guardava , aspro dolora 

I senfì m' occupava e la ragione ; 

Ed ei s’impallidiva c fi ftruggea , 

Se a Fernando talor gli occhj io volgea. 

XCVL 

Or egli me, ed io dannando lui 
Di poco amore c di tradita, fede , 

Nacque in breve tant’ ira infra di nui. 

Che un di Leon di Saragozza il piede 
Fuora trafiè con pochi altri de’ sui; 

E eh’ io seco non vada mi richiede, 

Anzi ancor mi comanda. Io refio, e intanto 
Fo si , che mille spie egli abbia accanto : 
XCVII. 

E riferto mi vien eh’ ei ftaffì in villa , 

£ che seco è Fernando con la suora . 

Allor la gelofia in me non filila 
Veleno a goccie , qual fe’ fino allora ; 

Ma come il tino là di ottobre spilla 

II villano , e di vino apre una gora : 

Cosi m* inonda la tiranna il petto 

Del suo tofilco acerbo e maladetto: 

« 

Ricciard. Tom. II. G 
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£ a tal par giunse ii mio crudele affanno. 
Che vedutomi tolto il mio consorte. 

Quel volli far * che i disperati fanno ; 

Cioè tutto tentar , poi darmi morte , 

Se a vuoto affatto i tentativi vanno. 

Così una donna vecchia aliai di corte 
Da me fi chiama: e venuta, fi prega 
Che alcun mi trovi o fattucchiera o firega . 

IC. 

Quefia al principio ed increspa le ciglia , 
E i labbri aguzza, e rannicchia le spalle. 

Ed alza ambe le man’ per maraviglia; 

£ vuol moflrar quanto m' inganni e falle 
A prender lei di quella rea famiglia 
Che imperar puote a la tartarea valle : 

Kè vidi io mai ( dice con baffa voce ) 

Di Benevento la terribil noce . 

C. 

Ma tanto io le so dir, la prego tanto,- 
Che mi dice d’aver certa sua amica, 

Che sa far mirabilia per incanto ; 

E discendere f» senza fatica 

Per la sola potenza del suo incanto 

Dal del la luna, e il corso al sole implica: 

Fa d’inverno fiorire i praticelli, 

£ d’ agoflo gelar fonti c ruscelli : 
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CI. 

É che quella verranne a ìneità riotte . 
Indi fì parte, ed a l’ora ptefifTa 
Viene , e mi guida a certe antiche e rotte 
Cave , u’ sepolta dilTe eflèr Mclilfa 
Tanto (limata da le maghe dotte : 

E fatto un cerchio , in mezzo a quello 
Un piede scalzo , e dìsciolta i capelli , 

Gira con 1’ altro, e chiama i farfarelli: 

GII. 

E perchè da timor presa io non (ìa , 

Vuol che mi écoHi ; indi in meno d’urt* ora 
Ritorna e dice : alta (ignora mia , 

Fatto è l’incanto; e voi di dolor fuora 
Frelìo sarete, e fuor di geloda, 

Come Plutone m‘ ha promeflTo or ora ; 

Ma vuoici pur , che da la parte Vodra 
Facciate quello che l’arte mi modra. 

CHI. 

La guardo in viso , e veggo chieda é de(Ta 
La vecchia che riegommi il suo medierò • 
Sorrido , e dico che mi faccia esprelTa 
La sua sentenza ; che ubbidirla io chero . 

£d ella dice: di tua mano de(fa 

«Devi trar sangue, c porlo in un bicchiero. 

Da la parte del cuor dì tuo marito; 

Se no , l’incanto non fia mai compito. 

« 

C z 
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CIV. 

Io ti darò nna polvere sì fatta. 

Che quando il tuo Leon l’averà presa. 
Remerà con la mente (lupefatta , 

£ porradl a dormire a la didesa • 

Quella picciola spada allor tu tratta 
Di aotto a la tua gonna , lieve offesa 
Glf farai ne la parte che t' ho detto: 

Poi seguiranne il defìato effètto: 

CV. 

£ la polve mi dona, e il ferro ancora. 

Io torno a le mie danze , ella a le sue , 

Che appunto in cielo spuntava V aurora. 

Ma colei ( come poi detto mi fue ) 

Di Fernando fu balia e de la suora; 

£ tanto amore aveva a quedi due , 

Che fi credette con la mia rovina 
Far d* Aragona Emilia sua, regina: 

evi. 

£ andonne al mio Leone a dirittura,' 

£ le diffe a V orecchio ( ahi malandrina ! ) ' 
Signor , la morte tua cerca e procura 
Per ogni via la tua moglie Dorina , 

Che in Fernando podo ha sua mente e cura. 
Da te verranne forse domattina. 

Faratti feda, e raodreratti affetto, 

£ comune vorrà la mensa e il letto. 
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CVII. 

Ti darà certa polve; e tu la pigila: ■ 

Che non è cosa che offender ti polFa. 

Presa che tu I* avrai , chiudi le ciglia ^ 

£ vanne a letto , e moflra ne la grolla 
Di dormir dolcemente a maraviglia. 

Allora ella di sen con somma pofTa * 

Trarrà un coltello per farti morire. 

Tu *t’ alza a tempo , e raodra senno e ardire* 

CVIII. 

Ordito quello infame tradimento , 

Parte la vecchia; e il credulo mio sposo. 
Perduto il naturale avvedimento , 

Di quanto ha udito non illà dubbioso , 

Ma il tien per certo, e ne aspetta l’ evento.' 
Io, che fra tanto il cor mi sento roso 
Da gelolìa , mi pare un’ ora mille , 

Che il sangue per rimedio egli difille : 

CIfX. 

E vollo a ritrovar la ftelTa sera; 

£ lo mando a pregar che mi perdoni , 

Se manco in parte a quello eh* ei m’ Imperai: 

^ Che più dei regi e di tutti i padroni 

Amore è forte; e quale è di sua schiera, 

! Non può non ubbidire a’ suoi sermoni. 

1 Però , s’ egli mi nega che a lui vada 

Per ricercarlo, Amor mi spinge e illrada. 

' • C j - 

I 

I 
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ex. 

Finge d’ effer placato , e tutte obblia 
L’ ire , gli sdegni c le paflate offese . 

Ceniamo entrambo in dolce compagnia ; 

E in un certo boccon ia polve prese ; 

£ subito sbadiglia, e me ricria. 

Che la virtù di lei veggo palese. 

Andiamo a letto ; ed ei dorme profondo , 
Sicché del tutto par fuori del mondo . 

CXI. 

Io prendo il lume con la man lìnidra, 

E con la delira tengo il ferro ; e appena 
Vo’ r opra cominciar tanto lìnidra , 

Ch’egli lì sveglia, e la mia mano affrena. 
Che di sua morte egli credea minilira; 

E chiama aita; in un attimo piena 
E' la danza di donne e cavalieri, 

E di paggi con torce e con doppieri , 

ex II. 

Come il ladro rimane sbigottito , 

S’ egli è colto su l’opra da la corte; 

Che parte del tesoro che ha rapito 
( Certa cagion di sua vicina morte ) 

Tiene anche in mano, e tien ( tanto è dordito) 
1 ferri ancor con cui spezzò le porte ; 

£ in mezzo a la sbirraglia che l’infuna, 

^on lì difende , o dice cosa alcuna ; 
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CXIII. 

Tal’ io reflai con la spada tagliente 
Nc la man delira » e ne l’altra col lume; 
Nc dim allor* nè potei dir niente. 

Persero gli ocebj miei 1’ usato, lume ; 

Il color mi disparve immantenente. 

Il re, la 'Corte, e ognuno mi presùme 
Per micidial del mio proprio marito ; 

£ son muHrata da ciascuno a dito . 

' ex IV. 

t II re comanda che, con nero ammanto 
Mi ricopran dal capo inlìno a’ piedi; 

£d a un fido minidro impera intanto 
Che una gran nave egli ponga in arredi : 
Indi mi guarda , e poi non senza pianto 
Dice : crudel, 1*, ultima volta or vedi 
11 tuo marito che t’ amò si forte ; 

£ tu pensadi , ingrata , a dargli morte . 

ex V. 

Volli dirgli: lìgnore , io son tradita; 

Ma r adànno mi tolse la parola . 
via quedo mentre, ecco ch’io son rapita 
Da gente armata che non va, ma vola. 
Allor pensai di terminar. mia vita 
O con laccio , o con ferro nc la gola ; 

Nè quello mi dolca; sol mi dolca 

D’ elTcr creduta tanto, iniqua ,e rea . 

» 

C 4 
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ex VI. i 

Ma son condotta a la spiaggia marina^ 

E me(Ta dentro d* un forte vascello . ^ 

Il capitano .piangendo m’inchina, 

£ poi dice : fìgnora , di coltello • • 

A voi Leone la morte dedina ; 

Ma perchè liete gravida , ed il fello 

Peccato è vodro , c non di quella prole 

Che ancor vido non ha raggio di sole ; I 

CXVlh I 

Vnol che per mar vi guidi infino a tanto j 

Che voi non partorite . Io piango , e dico , ‘ 

E giuro per lo più divino e santo | 

Ch’abbiano i cieli, e giuro pel pudico i 

Amor, che pel marito avere io vanto, i 

Che non ebbi penfier crudo e nemico . ] 

Contro il mio sempre caro e amato sposo } j 

Ma fu d’ amore , e fu d’ amor geloso ^ 

CXVIII. i 

Il capitano allor soggiunge: affai 
Chiaro è, fignora, il tuo crudel talento; 

Che se la vecchia , a cui confidato hai i 

L’opera indegna, non faceva attento, * 

Nè rivelava i suoi vicini guai I 

Al buon Leon, tul’averedi spento^ \ 

£ qui narromrai allor cosa per cosa , 

Ciò che diffe la yecchia maliziosa . '' 'i 
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ex IX. 

Rodrigo ( io dirti allor; che tale egli era 
Il nome di quel fido capitano) 

L’ anima mia in foco eterno pera , 

Se ferro alcuno inai flirinfi con mano • 

Per dare al mio Leon morte sì fera. 

Mi fece Emilia T intelletto insano 
Per la gran gelofla eh* ebbi di lei : 

£ s’io mento» lo sanno i sommi Dei. . i 

cxx. 

Ma la perfida vecchia ella fu solo 
Che in’ mdiirte a far quello , onde fui presa 
( Come crederti ) in manifefto dolo : 

Perchè facii le fue» a donna accesa 
D’ amore» e rtrutta da geloso duolo» 
Persuader si temeraria impresa 
Di trar di sangue due o tre gocce almeno 
Del mio marito dal piagato seno : 

cxxi. 

Che certo iropiartro n’ avrebbero fatto » 

Che l’amore d’Emilia avria disciolto. 

Rodrigo a quello dire ftupefatto 
Rimane » e di pietà copre il suo volto: 

£ scritto nn foglio , invia quello ad un tratto 
Al rege , che per ira anco era rtolco » 

£ gli scrive la cosa come ella era; 

Ma una falsa ei mi crede, e menzognera: 
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E rispedisce subito, e comanda ' J 

Ch’io entri in mare, e< fi sciolgan le vele.' I 

Così fi fece ; e dopo una nefanda t 

Tempera, ed un mar orrido e crudele. 

Ci spinse il vento in queda efìrania banda. 

Dove il buon capitano, a mie querele 

Fatto pietoso , in modo alcun non volle { 

Fare del sangue mio la terra molle : . 

CXXIII. 

E qui lasciommi sola , ove a ventura 
Un paflor vecchio mi venne davante. 

Che fi prese di me penfiero e cura:. 

£ perchè lo mio parto era in idante, « 

£ mi vedea d’ ailànno e di paura . 

Ricolma ; con la sua mano tremante 
Prese la mia, e guidommi bel bello 
Al suo tugurio oneflo e poverello : 
ex XIV. 

£ consegnommi a la sua vecchia moglie 
Che m’accolse benigna e volentieri. 

La della sera* mi preser le doglie, 

£ sopra fieni seccati e leggieri ^ j 

Mi coricai con quefte ftefie spoglie;. I 

Fd in poche ore con affanni fieri ^ 

Diedi a la luce quedo mio figliuolo, 

Cli£ nel vederlo mi rioAova il duolo. 
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cxxv. 

Tacque ciò detto , e di color di morte 
Asperse il viso , e cadde sul terreno . 
Climene allora con maniere accorte 
le bagna d’ acqua fresca il volto e il seno; 
Sicché richiama da le ftigie porte 
L’ anima sua , clie ormai senza alcun freno 
Là s’ indrizzava ; • e tanto le sa dire , 

Che le promette non voler morire . 

CXXVI. 

Or mentre li consolan fra di loro , 

£ Climene le narra il suo tormento» 

Eguale in parte di Dori al martoro ; 

Ne la fteda spelonca entrato drento 
Una donzella coi capelli d’oro, 

Tutta veftita di color d’argento; 

E a sua difesa nobilmente armaci 
Due .cavalieri , in vifta alti e pregiati. 

cxxvn. 

La lor venuta m’ ha rimclTb il fiato ; 
Cosi m’aveva la pietà di quelle 
Da capo a’ piedi tutto sconturbato ; 

Che quanto ho più defio di bagattelle, 

E di cantar con allegrezza a Iato; 

Vie più m’abbatto in cose acerbe e. felle. 
In piagniftei , in morti , in tradimenti , 

£ in limili bruttifiìmi accidenti. 



t 
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CXXVIII. 

Mutiam dunque le corde , e mutiam’ anco 
La cetra e il canto; e in lieti modi e belli 
Cantiamo in avvenir : che troppo ftanco 
Son d’udir lagrimare or quelli or quelli. 

£ tu mi colma di vin nero e bianco , 

Nke , due nappi , e fasciami i capelli 
D’edera verdeggiante : e a me discenda 
Bacco: ed Apollo il lauro suo lì prenda: 

C X X I X. 

che più godo campare un giorno o due 
Ridendo, con gli amici a la dillesa , 

E nel gregge poetico elTer bue; 

Che dopo eh’ io sarò sepolto in chiesa , 

Mi lodin quanto 1’ Ariofto, e piùe , 

£ lìa del nome mio la fama Hesa 
Per ogni parte : che quello delire 
È da matti , o da chi vuole impazzire . 

cxxx. 

Ma ve’, che Nice vien con due gran fiaschi. 
Beviamo dunque : oh che liquor celelle! 
Felice il loco , ove germogli e caschi ^ 

Vite gentil ! De’ tuoi pampin’ la velie 
Bacco fi faccia, e sopra te non caschi 
Grandin sonante, e capro non t’ infelle. 

Ma già mi sento rallegrare : or via , 

Principio al nuovo canto ornai fi dia. 

fine del Canto undecìmo* 
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XJ A vita umana eli’ è come una danza 
Dì varj quadri vagamente ornata . 

Colà vedi Maria noflra speranza 
Sul Figlio edinto adlitta » addolorata : 

Qui ravvili di Giobbe la sembianza f 

Piagato , ignudo ; e la mogliera il guata : 

Là mari e monti e terre erme e deserte; 

Qui Taidi c Frinì c Veneri scopette. 
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II. 



Jos'i r uomo balla , ora’sosg^ra^ 
, beìlcm|hfia fi battìl^iT wftQ;' 



A 

■y 



Così 
Ora 

Óra d’amore, S* accende d'iVar 
Or ,donà\qualche cosa al poveret;^’. 

Or fura A tin altro', conforrtie^ glf gira; 

Si mut«a in somma ogi\i ora , ogni momerito , 
Siccome baridcr'ut^a'^Vd iognìv v'bf\ìo\ \'^ V^ 



\\ 



,s- ^ 

E quella cosa 'qiiàlcliè ‘Vòljta ’è^malè'V'' 
E q'ùéfta- 'ftelfa' afcuna volta è bene. 

Ma non voglio qui farla da morale , 

E dir quel che conviene e non conviene 
A r uomo, come bellia razionale: 

E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando neppur pecca leggermente,' 
S’cgli fi muta d’animo e dì mente. 

IV. 



Quel che ho da dire f e Io veglio dir pf elio : 
Che a raccontarlo ci ho troppo piacere ) 

É' che non vedo più turbato e mello 
II volto di Climene , e che godere 
Dori vegg’ io che or ora a pollo pedo 
Era ridotta , e quali al miserere ; 

Tanto i lor volti furo serenati 
Da la donzella e dai garzon’ pregiati . 
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Senza ch'io ’l dica, già crascun m’ intende, 
Ch’io parlo di Despina e di Ricciardo, 

E di Climenc e di lui che 1’ accende 
Come esca foco con un solo sguardo . 
Guidon, dich’io, che umile al suol fi flende^ 
Senza eh’ ci s’ abbia il menomo riguardo , 

£ le chiede perdono , e 1 ’ adìcura 
Che lei sol ama, e Lidia più non cura. 

VI. 

Climene Taccarezza, e gli perdona, . 

E l’ abbraccia con tanta tenerezza , 

Che non lasciollo per un’ora buona 4 
Or vedi s’era donna di saviezza. 

Lieta e gentil , non burbera e scorzona , 

Com’ eder suol chi il dono ha di bellezza , 
Conforme avea collei ; che , a dirla schietta , 
Pareva propriamente un’angeletta. 

VII. 

Indi saputo il caso di Dorina , 

Le fanno core , e le danno promelTa 
Di far che tornì ad edere reina . 

Obbligo immenso ai cavalier’ confcflà 
La donna; e già le par d* elfer vicina 
A godere; nè più fi sente opprelTa 
Dal giudo duol che lino a quel momento 
L’avea colma d’ affanno e di. tormento. ■ 

f 
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Vili. 

Escon fuor de la grotta , c fra noa molto 
Giungono in parte ove son molte infieme 
Capanne ; c in un drappel veggion raccolto 
Coro di donne che ballando preme 
Col piè scalzo il terren rozzo ed incolto. 
Cetre e zampegne che an dolcezze eftremc , 
Suonano ; ed ivi tanto gaudio piove , 

Che par colà villeggi Amore e Giove . 

IX. 

A l’ apparir de 1’ armi luminose 
Si turbaron le belle forosette ; 

Ma le tre donne vaghe e graziose 
Fer che nelfuna più in timor fi (lette 
Despina le sue vedi preziose 
Depone , !e d’ altre rozze sì , ma schiette 
Si vede.: fa lo deflo ancor Climene; 

Nè più d'efier regine a lor sovviene : 

X. 

£ vedite così da villanelle , 

Poda di fiori in capo una corona , 

Liete sen vanno a carolar tra quelle: 

E perchè fi sonava la ciaccona, 

Dorina col figliuolo a le mammelle 
' Move sì gentilmente sua persona ; 

Che ogni ninfa e pador fi maraviglia , 

£ la bocca apre, e inarca ambe le ciglia . 
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XI. 

Ma perchè T aria fi faceva oscura » 

Fu pollo fine a le beile carole ; 

£ dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con schiette parole 
Da quella rozza gente: e ognun procura ‘ 

Di far loro, non già quello che'vuole, ^ 
Ma quel che puote ; e i. forti cavalieri 
Già depudo-an gli usberghi ed i cimieri. 

XII. 

Or mentre danno a mensa, ecco da un canto 
Una fanciulla con im chitarrino , 

Vcdìta -di colore d'amaranto; 

£ dirimpetto a lei molto vicino 

Sedeva , pronto al boschereccio canto , . . 

Un alTai dedro e giovin contadino . . 

Or mentre che le corde ella percuote, . 

Egli sciolse la lingua in quede note: • ? v 

XIII. 

L’ amore ch’io ti porto. Lisa 'mia, 

£’ non è mica cosa naturale: 
lo dimo eh’ egli da qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male ; 

Perchè a far nulla non trovo la via : 

Se mangio l’ erbe , non ci metto sale 
Nè didinguer so il vino da 1’ aceto ; 

£ penso andare innanzi, c torno indreto. 
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XIV. 

La notte tengo spalancati gli ocelli. 

Nè n dà il caso eh’ io li serri mai : 

£ in qua e in là , a guisa de’ ranocchi ^ 
Saltello per li palchi e pe’ solai ; 

£ grido , come se il fuoco mi tocchi • 

£ tu la cagion se* di tanti guai : 

Perchè, s’ io non t’amafll, dormirei, 

Nè che cosa è dolore ancor saprei. 

XV. 

Ma pure soffrirei con pazienza 
11 male che .mi fa quello afTaltìcio , 

Se tu mi usafli un poco di clemenza : 

Ma tu sei dura più d’ un travertino . .. . 

O maledetta , Amor , la tua presenza ! 

Ma se un giorno t* acchiappo , o malandrino. 
Del mio pagliajo yo* legarci in cima , 

£ a quel dar fuoco , e a te far lima lima . 

XVI. 

Or quando egli sarà tutto arroflito, .- ■ 
Allor più non sarai sì fumosetta; ' ■' 

Nè col tuo viso arcigno inferocito 
Mi darai più quella continua Uretra, 

La qual m’ ha morto e quali seppellito. 

Ma che dich’io, o dolce mia Lisetta? 

Amore è un Nume, ed^io sono un villano; 
£ tu se’ bella, ed hai il mio core in roano. 
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XVIÌ. 

Tu hai il mio tore : il tuo hoti- ho gii Ìo « 
Nè sperar polTo mai che tu mel doni:.. 

Ma se di far la ladra hai tu delio i,r . 

Huba le mie galline e i miei lapponi, . - 
Kuba il giovenco « e tliba i*a(ìn mio. 

Rubami il aajo » e iriibaini ì talloni : • 

Ma' rendimi il mio core^ ò mi concedi 
D’ elTermì moglie in meno di tre credi . ^ 

XVIII. 

Qui .tacque Ciapo ì e Lisa (IropicciolTe ' 
Gli occhj e la fronte Con la bella mano; 

£ fatte un pocolin le guance rofle* 

Tossi due volte t e poi con vol|o Umano 
Guardando intorno , de la cetra teoHe 
Le corde si, che iidiUi da lontano; 

E incon 2 Ìnciò t Ciapin, ti vo* più berte - 
Che tu non penlì ; e dà pur fede a merto, ^ 

X I X. 

Quando io ti cominciai a. ben volere, ' 
.frano i grani del color de I’ oro.,:- 
£ le cerase diventavan nere. ' 

10 me ne (lava a 1' ombra dì un alloro 

11 di che Amore mi ti fe' vedere : 

Egli era teco Gianni e Ghirigoro; j 

Felli un llarnutó a la presenza mia; . 

£d io ti diin allor : buon prò ti fia . ^ 
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XX. 

Eri veflito d' una pelle d* orso , 

E avevi una berretta di scarlatto : ■ 

Mi fedi un ghigno, cal cor mi dedi un morso: 
£ con quel morso I’ hai tutto disfatto . 

£ solo trovo conforto e soccorso, 

Quand’ io cicalo teco di soppiatto , 

Che la mamma ed il babbo fan la riamia , 

£ vieni al buco de la mia capanna . 

XXL 

Beata mene! s* io t’ ho per - marito, * 

Sono più ricca d* una ciottadina ; 

£ allora il cielo toccherò col dito . ; 

Ma 'la fortuna mia sì mi drascina, 

Ch* ho timor che tu cerchi altro partito . 

So che vatti a fagiuol là Gelsoraina , 

* Nè ti spiace la Sandra, nè la Cecca. 

Deh non mi far, Ciapino, la cilecca. . 

XXII. 

Che se d’ altra tu se’ , i’ vò’ morire . ' 

Qui dilTe un vecchio: il canto è buono, è bello; 
Ma qiieda è 1* ora d* andar a dormire . 
Tacque allor Lisa, e Climene un, anello 
Donolle, che valea trecento lire .. 

Un altro pur su lo delTo modello 
Diede a Cinpo Despina , e di contento 
Tutto l’empiè, come un otre di vento. 
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XXITL 

• Le tre règie donzelle inlieme accolte, ' 
Stanno a dormire » e avanti a lai capanna 

I cavalieri in su le paglie folte; . > < 

Quando ecco , meatre il buon Titon' s*,a(Fiinn3« • 
Perchè la sposa con. le trecce sciolte 

Gli esce di braccia» ed a (far sol lui danna» 
£ di purpurei fior’< candidi e gialli . / 

Orna il freno e la teda-ai suoi cavalli: . > > 

XXIV. ^ 

Un cavalier sopra un nero, corlìere, 
Veggiono, ed cflb ancor con brunii vede : , ■ . 
• E tutte r armi- sue .pur eran nere... i. '..i, 
Avea dipinto su la -sopravvefte » 

Di candido colore un can levriere, •5 j . » 
Che smarrito abbia per aspre .fqre dei* r -,,-. , 

II caprini , col motto; o eh* io t’ arrivo , i i. , 

O che tra poco non sarò più vivQo . . , 

XXV. 

Al comparire di quell! uonao arrtiatOì!, 

Si sbigottir’ le ninfe ed i padori , / , f. ji.i r; > 
Non già Guidon,.nè Ricciardo pregiatOiic! ^ 
Ma dato inano a Tarmi e ‘a’ corridori, 

Gli vanno incontro:, e- perch’ egli .è :>pe€^tqV3 
E di quelli che vanno tra’. maggiori, K.-n i.-snA 
Contrai un. combatter due;; Guidontselv^ggitfO 
Dà de U'^gna ac Ricciardo i il vautaggio-, ) 

V , 
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XXVI. 

Sol perch’ egli era nel cammiit più innante, 
B noti per altro ; ed ci lladì a vedere. ! 

Il negro cavaliere aspro e arrogante . 

Grida: chi al mondo altro non vuol nè chere. 
Che trovar morte , di morte è sprezzante. l 
Bcrò'nel mezzo a mille ade e bandiere > n > 
A por m* andrei ; che ho in odio quella vita . 
Che forse a te , baron , sarà gradita . . ! . ) 

XXVIL 

Però non mi chiamare a la battaglia , <-. 

Che i nodri fini son troppo ineguali . 

Tu pugni sol, perchè il tuo nome saglia 
In laude e dima,> e perchè fi propali; ». • 

Io di dentro « di fuor tutto a gramagliaj 
Cerco le drade onde il mio spirto esali -, 

Ma le cerco da forte: -che vìltade . . 

In regio cof di rado o mai non cade.. ■ . 

xxviu 

Quindi fi tace; e Ilicciardo ripiglia;. ! 
Campion , fi vede ben che- grato sei 
A la > célede ed immortai famigliai 
Mentre. tal grazia t* an fatta gli Dei, ^ 

Che spavento di morte non t‘ impiglia» 

Anzi modri - defio d’ andare a lei. 

Ortd*'Ì0' ^pero ( se soglio cflTer lo /fedo ) 

Che quebcive brami, ti sarà concedo ^ . ... . . 

■'T 

C 
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XXIX. . 

Finito appena ha di parlar Ricciardo», 
eh’ egli impugna la lancia» e disdegnoso. 
I.etTca la briglia al suo delbrier gagliardo 
Contra Ricciardo i e quegli furioso 
Si move anch’ cflo ; e senza alcun riguardo> 
S’ incontraa si» che sul terreno* erboso 
Cadono entrambi : colpa de* deltrieri , . 

Che non puotet’ soffrir colpi si fieri » . . 

XXX. 

Le belle donne giunsero in quel punto, f 
eh’ cfl[i cadéro ; e fi inorser’ le labbia 
Per vaghezza di riso : di che puntO' 

Fu di Ricciardo il cor si, che per rabbia 
Nudato il ferro sovra il nero , c giunto , 
Dàgli un fendente, e su l’asciutta sabbia * 
Lo fa cadere: ed è si inviperito , 

Che lo vuol morto a ciaschedun partito» 

XXXL 

Gli aveva si intronate le cervèlla 
Con quel rovescio il forte paladino , 

Che il ;nero non vedea se sole o (iella 
Faceva chiaro il bello aere turchino ; 

. Ma senza- moto e privo di favella» ■ • i 
Pareva morto»* od a j morir, vicino. . 

Onde Climene gli dilTe ; non fare;^ 

Ma lasciai pria ne’ senfi ritornare; . .. 

D 4 
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XXXII. 

£ in queflo dir gli slaccian la visiera; 

Quali vido è appena , che quella boscaglia 
divenne per tal giorno e per tal sera 
Il bosco del piacere; e la battaglia 
Fu di pace e d' amor nanzia e foriera. 

Ma benché di saper molto vi caglia 
Chi fia codui ; scusatemi , se alquanto > 

Taccio or di lui , e volgo altrove il canto . / 

XXXIII. 

Un’ ora egli è , che il (Ir di Móntdlbano'^ 

Da le rive di Spagna ov’egli è sceso, ^ «* 

Mi fa f com'egli può) cenno con 'mano, ■ 
Che di lui parli , e dal cammino preso 
Il dolga i padl*.' e ben sarei villano, 

S’io mi fìngedì noni averlo inteso ■'••• 
Ch’innamorato son del suo valore, 

E gli darei ( non che la voce ) il cuore. > 
XXXIV. 

Venti miglia vicino a la Cotogna • 

Scese Rinaldo sul calar del sole: •'< 

E perchè d’ ombra più non gli bisogna , • - 
Che nc la date ricercar fi suole ;• " ' 

Va lungo il mar, die contende e rampogna 
Col lido, che fermar suo- corso vuole: - ^ 

£ mentre cosi tacito cammina , ' 

Fargli udire una voce- affai vicina . . 
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si fcrm3.,ve vede che tra scoglio c scògliò 
D’era in ora una fiaccola balena. ? 

£i va a quel verso allor aitto come oglioj 
£ in quel tempo' Fortuna» ivi lo mena, • * 

Che in tal guisa ripiena di cordoglio ■ 
Diflesa sopra "de la molle arena > • ~ 

Diceva una fanciulla a'-Dio rivolta, * ' > -! 

Tutta piangente, e il biondo /Crin disciòlta; l 

XX XVI- 

Rendimi iil dolce mio marito fido, ' '* 
Giufto Re de’mòrtali e de gli Dei. , . c- ’’ 
Qui mi' fu tolto; e tn su; quello Udo >•. * '> ‘ 
Per tua giulfizia render me lo dei; . ‘ 

£ se mel neghi , io mi ferisco e uccido .»>• j ' . 
£ se Éire tal’ opra io non dovrei; - ’-!'• C 

Pur quando il duolo palTa la misura, ‘ ■ i 

D'oprar con senno chi* più s’ aUicura ? • , 

XXXVII. 

Stavano intorno a lei due damigelle - A 
Trifte così,- che facevan pietaile.’ «> ' 

Entra improvviso il paladin tra quelle , ■ > . ' 

E domanda che -cosa loro accade . • • • - ; • . * 
S’ intimorirò !pria le tapiiielle; - q > 
Poscia asciutte de gli occhj le rugiade:,-^ v- : 
In ripensando al lor ’ misero flato ' • ' 

Si rallegrar’- d’ avere un uomo a dato; j ’ 
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XXXVIII. 

E gli :dj(r«r corteCi: almo fignorc,. • * 

Elinira quella misera s’ appella ' . • . l 

Del regno di Leon donna ed onore ; l 

Che si amica fìnora ebbe ogni Aella,. ^ ; 

Che ha saputo oggi, sol cosa c dolore.. . 
di’ oltre a T eflcr regina e Tefler bella ^ 

Ella ebbe per marito i di palTati . . i 

JI più bello di quanti son mai. (lati:. Y 

XX XIX. 

E s* amavan cosi, che neve schiètta* . I 
In suo paraggio c l’ amorosa fiamma ' 

Che scalda il cervo per la sua cer.vetta, > 
O il capriol per la sua lieve damma • -, i 
Avean de’ cuori un’ ami (là perfetta;, J 

Nè mai del suo velen pur mezza dramma . 1 
Vi pose la discordia ; in cicl nepp.ure] , ? 
( Dico per dir ) vi son tali venture.. ' i 
. X L. 

A vifitar l'apoftol di Galizia - ’ . 

Uscimmo di Lione oggi fa un mese.,';, > , , . ' 
Ma mentre andiamo pieni di letizia r. : A 

Ora guardando il, mare, ora il paesè,: r;;..:;; { 

Or de* pesci, or de* frutti la dovizia; ' 

Ecco venire a noi lieto e cortese , i . 1 

Un nano sopra d’ un bcl> cavallino:, • .:j \ .1 
Che ci saluta , .giunto a noi vicino., " 



Digitized by Gooslc 




D U)0 H E^C 1 M'ò. JJ'i 
XLr..: 

E dicci 6on più giorni ^ che v’ aspètti 
Al suo palazzo la padrona mìa. . 

Qui intorno non c'è casa nè villetta ' .. 

Da potervi- alloggiar , .hè ofterias . 
pero venite meco. E si ci» alletta, . • . > 

Che dalnoftro camminb ci. disvia. ! .• *s - 
Egli va innanzi: e DotDlaiseguiciamo;^ !j<i • . ^ 
E là in cjuel bosco pr'ellainente entriaiho .. 

XLIE 

Non torre, c non palagio ; un corto e angufto 
Pozzo troviamo? e ‘ Itili ferma il* nano, -jT: 

E dice: confacente al voftro ..gufto j - n j ' 
Qui nulla appar; ma appena per lo vano: J 
Voi calerete, che sU{>erbo auguUo r.;-: 

Edifizio vedrete e nuovo. e tirano. -, r;:/.. ’ 

Cosi dicendo , per lo. piozzo scende-, • • 

eh’ era a gradini , e me per. la man. prende . . 

XLin. 

Alfonso ( che io tal guisa il re fi i noma ) 
Guarda la donna nodra che sospira;. > . .r. ./ 

£ le dice rìdendo; o qui fi toma, , . . !... 

O qui la volpe certo fi ritira. > ~ . 

Quindi a scender principia, e in dolce idioma ■ 
Pur la lufinga , e seco giù la tira : - . - . • 

Noi pur scendiamole fiamo scese appena»! > 
Che un’ aria .ritroviam pura :e. serena'. !:•] 
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XLIV. 

Non ti pensar che negromante o fata'^ 
Abbia ciò fatto per virtù d’ incanto : ’ . 

Che queffn *è una montagna ' traforata , 

Come vedrai n‘ un angolo ., n’ un canto « • t 

Se di vederla ri fìa cosa grata , ... 

O s*hai qualche pietà del noflro pianto: 

. £ quei forame poscia .ci conduce 
In un 'bel piano, e «e l’aperta luce-, i - > 

X LV.. 

/ intorno intorno la mont:(^na gira ■■ 

Alta così , che' augel su. non vi vola < . • , 

Nel piano poi una città (ì mira , » • i , :> 

'Nel mondo tutto certamente soia, i.: i- i . 
Piena zeppa di gente che- delira, > 

Dedita al senso , dedita a la gola . 

La governan le donne , e i magiflrati 
Sono tutti di femmine formati. > 

XLVI. 

Cii' uomlni danno in casa; a se talora 
Per alcuna, bisogna son forzati . t 

Ad uscir, vanno con la fante fuoraj- . 

£ quando in casa (ì son ritirati. 

Ora da que'da, or da quella (ignora 
Cortesemente sono vilìtati, • . 

E trattenuti a T ombre , a’ tarocchi ni « 

A primiera, a eresette , a‘ trionfini aì .. . . y 
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XLVII. 

E come il cavalìer fa con la dama» 
Quivi la dama fa col cavaliere. 

Ciascuna di servirlo anela e brama; 

Ed è per cjucfto capo un bel piacere : 

Ma se in privato o in. pubblico fi trama 
Cosa alcima , lì Ifa 1' uomo a vedere . 

In somma, in fuor che .non è si gentile', 
L* uomo là in tutto a femmina è limile. 
XLVIII. 

Miseri noi , se quella flrana usanxa • 

S’ ìntroducelTe nel nodro paese ; > 

E che mentre ci diam soletti in danza 
Leggendo dorie ovvero forti imprese, 
Avelfer tanto ardir, tanta baldanza 
Le donne di trovarci ! Allor le chiese 
Si potrebber serrare ; aiine'n fiotanto , .i 
Che bella gioventù ci delTe. accanto. 

IL. 

Donna e madonna di qneda cittade 
Ella è una vecchia orribile e severa, 
Nemica acerba de la caditade , 

Ed’ ogni cittadin falli muglierà. 

E di più il nano per: tutte le drade 
Manda a cercar di gente foradìera; 

E trovatala poi , conforme ho detto , 

Giù gliela mena per quel pozzo dretto.. 
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L. 

Giuqti che fummo a la cittì donneaceli 
Ci furo incontro millè damigelle 
Velfite tutte a T usai^za moresca » 

Armate d’ archi « e fieramente belle ; 

Che (in maniera tra brusca e gentilesca 
Ci salutaro , e chiesero novelle . 

£ del mondo e dj noi e de la terra 
Nolfra » e se fiamo in pace, oppure id guerra; 

LI. 

^ £ date le rispofle convenienti, 

Siamo condotti al palazzo reale , 

Dove giunti , di muiìci frumenti • ; 
Veggiam pieno il corti!, piene le scalei 
£ dier principio a così bei concenti. 

Che non ci parve cosa naturale; 

£ un niufico geotii sopra una loggia 
Sciolse la voce al canto in quefia^ foggiai' 

LII. 

O pellegrini » che venite a noi , • 

Si vede ben che Giove vi è cortese ; . . . 

Che non yedefle e non .vedrete poi 
Simile a quello mai verun paese. * 

Nìuna cosa fia eh’ Unqua v’ annoi » 

Non dispetti, non riffe, > e non oifesei; 

Ma dovunque anderete , io ogni loco -f 
Con voi verranno l’ allegrezza e il gioco , # 



DIgitized by Google 




DUOOEC'lliO. éi 



LUI. 



Qui non H muor, che di troppa allegrezza : 
Kìuno invecchia mai' per gran penfìerì » 

Che fan la febbre , e fanno la magrezza , 

Ed empiono gli avelli e i cimiteri . ' 

I suoi piaceri, ha qui la giovinezza ; 

£ chi s* invecchia ha pure i suoi piaceri . 

£ o voi beati ! seguiva a cantare ; - 
Quando ecco la regina che Compare . . 



Era zoppa , era gobba, e -alquanto lasca , 
Veftita d’ un tabi candido e schietto, 

Con una creda del color di crusca: - 
£ come un tavolino aveva il petto . 

La barba ha al mento, qual barbon che busca. 
Larga di faccia , e bocca e capo dretto ; 
Piccola, jiera , tutta culo e pancia: 

E ride, e fi dimena , e guarda, e ciancia. > 



LV. 



Dà nel gomito Alfonso a la consorte 
In vedere quell’ orrida befana ; I > 

£ poco andò non fi tenefle forte , 

E non fncefiè una risata (frana. ' 

Pure da saldo , e con parole accorte 
La inchina : ed ella già d’ Alfonso insana 
Non le risponde , e parte con tal fretta, ^ 
Che , cosi zoppa ancor ^ sembrò sae tta . 
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iLVI. 

Noi remiamo ammirate: e ch’ella fìa 
Scema di senno concordiam tra noi .. 

Qtiando ecco che ripien di cortefìa ' . / 

Alfonso appella uno de' paggi suoi. 

Dicendo che madonna lo delia; 

£ a noi rivolto: rimanete voi. 

Ci dice: indi fi parte;, e noi relliamo 
Sole, e che in breve ei tornerà, penfiamo. 

LVII. 

Stemmo gran tempo, e d’ Alfonso il ritorno 
Ancor non fi vedea. Lo chieggo a molti; 

E non risponde alcun: tramonta il giorno, : 
£ da la notte in palazzo fiam colti ; ; . 

'Nè Alfonso pur fi vede. Infine un corno 
S’ ode sonare : e lieti e difinvolti 
Uomini e donne ci vengon. davanti 
Con lieti tranquillillìmi sembianti : . i 

LVllI. 

£ ci chiaman beate, e invidia ci anno. 
Che la regina in suo calvello ha chiuso . 

Il bello Alfonso con felice inganno , . 

Dove ella lo ritiene < al suo proprio uso. 

Non ci potemmo mai si Arano danno 
Immaginare da quel brutto muso; . . 
Onde a fatto si acerbo ed improvviso . 

A tutte noi sparve, il color dal viso: 
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LIX. 

E quefla sfortunata, che tu vedi ' 

Per lo dolore a morir'già vicina, . t 

Tanta ira n'ebbe, che corse, c co’ piedi ,'J . 
Urtò le porte de Tempia regina. 

Poi di noi altre a’ cofturaati arredi , 

,Che sono i pianti , fi volse tapina , : 

Chiedendo ( e noi con lei ) il fignor nofiro • 
A quell* infame c spaventevol moftro » , j 

LX. 

A quefta villa ciaschedun dispare ; ' " 

Noi rcftiam sole nel noftro dolore ; 

Quando un drappcl d’ armate donne appare, 
Che del palazzo ci conducon fuore ; 

Indi nel pozzo ci sforzano entrare: 

E mollran gagiiardia, mofiran valore , 

Perchè il salghiamo: quello poi salito, . 

Ci menano rabbiose a quello lito ; . . . 

LXI. 

Donde fiam ferme non voler partire. 

Se il noftro Alfonso non ritorna a noi : ' 

Nè più gran cosa’ ci sembra il morire . 

Credei con tigri, ma dovrò con buoi,. 

Donne , pugnar , secondo il voftro dire', ’ 

( Dilfe Rinaldo ): serenate or voi , ' 

La voftra faccia, e ftate allegramente ; 

Ch’ io vi rimeno Alfonso immanteiiCHte.;. ’ ' 

TUcciard. Tem. IL ' E 
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LXII. 

£ seia cosa eli' è come voi d!tc« I 
Non vo' portare né .spada nè lancia; 

Ma vo’ tagliar due vermene pulite i 
Da frullar ora il ceflToj ed or la. pancia 
Di c]uella porca la qual v’ ha tradite-. 

Ma il tempo palTa; e fa alfai mài chi ciancia. 
Quando ci vOglion I* opre . E detto quello , 
S’avviò verso il bosco ardito c prefto : 
LXIII. 

Nè fatto avevi ancora un mezzo miglio. 
Ed ecco il nano sopra il cavallino, 

Che l’invita a imbucar, come un coniglio. 
Entro nel pozzo , e gl’ insegna il cammino . < 
Hinaldo accetta con allegro ciglio 
L’invito^ e giù nel pozzo a capo chino 
Discende preflamente ; e giunto ai piano , 

In verso la città vallèn pian piano . 

LXIV. 

Giunto a la porta, dugento guerriere, 

Che il lor corpo di guardia quivi fanno , 
Voglidn fermarlo, come è lor meftiere. 

Kide Rinaldo ; e quelle , che non sanno 
Qual Zia forte e terribil cavaliere , 

AddolTo a lui, hccome capre, vanno 
Per farlo schiavo, e per dargli tormento; . 
Ed ci le bacia , e le piglia pel mento. 



ti 
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LXV. 

ÀI romor corron 1‘ altre ; ed ih breve ora 
temila donne , e tutte quante armate 
L'an podo in mezzo; ,e acciò noni esca fucra ^ 
Anno canapi e corde li portate, 

£ Io voglion legar senza dimora. 

Rinaldo dice loro: eh via, non fate: 

Che se mi salta punto il moscherino , 

Per Dio , che vi diserto , e vi rovino . - •• 

LX.VI. 

Musana la regina anch’ella accorre 
Al gran tuniulto con la épada in alto, 

E grida : io vo’ coflui ne la mia torre ; - 

£ segno fa che gli lì dia 'T aiTalto 
Rinaldo ornai , che giocò tale abborre , 

Sopra un vuoto deRrier monta d* un salto ^ 

£ va battendo sol con la vermena 
A qiiefla il capo ^ ed a quella là schiena; 

L X V 1 1. 

£ con gli schiafh e con gli scappellotti' 

S* è fatto 'largo si, che ognuna scappa. 

Cosi smeriglio tra molti merlotti 
Ho viRofar, cheorqueRo or quello accliiappa,^ 
£ fuggon via quelli che son più dotti : 
Quando Musana nel guerriero incappa, < ‘ 

11 quale, viRa cosa sì deforme, 

Yolca ammazzarla per tutte, le forme ; 

£ X 
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LXVIII. 

Ma adendo dir che la regina eli’ era, ' ^ 

La man le pose ne’ bianchì capelli, ' 

L dille a lei: 0 donna, o furia, o fèra , ' 

Che tn ti Ha , e conforme' ti appelli ; 

Rendimi il cavaliere che jersera 
Rubaci con maniere e modi felli 
A la sua sposa ; eh’ io. ti fo volare > 

Sopra que monti , e>ancor di là dal mare. 

LXIX. 

La brutta vecchia per la gran paura 
Innaffiò d’ acqua lanfà alTai terreno , 

E più di pria fi fe’ brutta figura ; 

Talché un demonio egli era brutto meno. 
Pur prende iena; e fatta più ficura, 

Dif e : fignore, a 1’ amoroso freno 
Siamo tutti soggetti ; e non' accade 
Aver per fuggir lui canata etade. 

•LXX. 

La bellezza d’ Alfonso m’ ha levato 

i 

E senno e libertade; onde piuttoOio 
Ho meco di morir determinato , 

Che di viver , s’ ei fia da me discofio . 

Dice Rinaldo: viso d’impiccato. 

Anzi d’un porco abbronzito ed arroflo, 

Ti pare egli ora, spennata civetta, 
pi tor l’amante a vaga giovinetta? 



Digitized by Google 




t> tU a D E C 1 o . 



LXXI.* 

Insegnami’ la torre cd ii cartello. 

Dove rta chiuso; o. eh’ io viva ti squarto; 

E la prese pe’ piedi t ed il ’guarhelloj ' 

Le andò sul capo, c 1 ’ uno c T altro quarto 
Mortrò di quel paese orrido e fello, . 

Che avea bisogno di pialla e<dì sarto; > 
Tanto era da una parte rilevato, ; 

£ da l’altra sdrucito e conquartato . ' i: . 

Lxxn. 

La disgraziata tiitta rt dimena, 

E chiede ajuto ; ma niun la sentei 
Pur vinta in fine da vergogna e pena# 

Di, dargli Alfonso piangendo consente . 

La capi volge allora e su l’arena ■ 

La posa ; ed ella io guida piangente > -• ’ 

Al cartello; ed aperto/, fa venire 
Alfonso ; e nel vederlo ebbe a morire; i 
L XXIII. 

Ma rcftò fuor de’ senfi affatto affatto # I 
Quando lo vide accinto a la partenza. 7 ^ 
Egli la guarda rtomaeato in atto, ì > 
Ed ha di vomitar grande appetenza; i r:'> 
Indi le dice: vorre’ il tuo ritratto 0:. 

Per consolarmi ne la .fiera artènza.r u 41. 
Ma quel che Alfonso dice, ella, non .joda^ t.i 
Tanto dolor 1 * alma le opprime è roder, .. > 

E 3 
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L X X I V. 

E senza metter punto tempo ih mezzo’, 
Salgono il monte; e giunti a 1’ aer chiaro, • 
Hìnaldo prende d’ un gran saffo un pezzo i ■ 
E il butta dentro il pozzo, c lo turato; 

E cosi seppellir’ 1’ obbrobrio c il lezzo • ‘ ‘ . 

Di natura e del mondo ; e a paro a paro 
Vennero verso il lido ; e mira mira ; ' 

Non veggon più la dehata Elihira. 

XXXV. 

Vanno sul luogo .dove la lasciaro, . 

E veggon de’ capelli i’ e jveggon anco . I 
Cosa di che poi tanto .lagrimaro: 

Veggon d’ Elmira in terra un velo bianco, 

E più d’ un altro segno infaufto e amaro: . 
Onde Rinaldo, ancorché baron franco, , 

Si fc’ di gelo, e dolse/ì in segreto, I . 
Benché modrafle -speme e volto lieto . >. 

LXXVI. 

Lp sventurato Alfonso poi rimane : i ' ' 
Quafì di .saffo , e guarda sbigottito^ t i '• 
Con gli ocgbj fatti di pianto fontane 
Ora il piano , ora il monte » ed ora il lito 
Quando Rinaldo , che a foggia di cane 
Noi) lascia intatto de la spiaggia un dito. 

La trova e.. grida; cavaiier, qua vola; > 

Che vedrai lei che T amor tuo consola . 
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XXXVII. 

Come , se uscir 1’ avaro veduto abbia 
Alcun , di dove il suo tesoro ftanza , 

£ rotti gli usci, e rotta ancor la sabbia. 
Sotto cui d’ occultarlo area speranza. 

Si niuor di. tema, d’ a£&nno e dì rabbia: 

Ma mentre 1’ occhioicon'la mano avanza 
Nel ripofliglio , c vede V oro e il tocca , 

Per Io piacer li sviene , e al suol trabocca ; 

L X X V 1 1 1. 

Cosi P afflitto prence di Leone 1 

Da r improvviso gaudio a terra cade; 

£ cade .ancor per la (lelTa ragione 
Elmira . Il buon Rinaldo per pietadt 
Sospira, e invidia de le due persone 
La bella fede e la gran caritade ; 

Poi dice a le donzelle- : io vo’ partire : 
Salutate madonna e il voRro lire . 

LXXIX. 

Ma lasciamo ir Rinaldo al suo cammino, 

£ lasciamo gli amanti tramortiti, 

£ <curniamo a Nalduccio e ad Orlandino , ..j 
Che mi sono sì cari e sì graditi , ' . . ' . 

Che a Bacco non è sì gradito -il vino,-:.- 1/ 
Nei parapinofi .tralci de le viti. '• I. 
Quando io li veggo, oppur n’odo parlare, 
Mi sento, proprio tutto . ricreare . i 

E 4 
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LXXX. 

Se vi sovviene, co’Ior dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s’ imb rcaro 
ter Francia a.- ritrovare i lor a^-ggiori , 

E per più giorni lieti navigare . 

Ma, -come in terra, nascon funghi e fiorii 
Sì le tempefte in mar iiascon del ;paro . 
Ebbero una tcmpcft'a indiavolata, 

£ rimase la nave conqualTata. 

LXXXI. 

Nè qui ci lon delfini , nè tritoni > 

Che li portino al -lido, nemmen .fate 
Che vengan suso per la via de’. tuoni 
iVpportatrici lor di sanitate; , , 

Ma ci son, grazie a Dio, de’ tavoloni, 

Sopra de’ quali le donne affannate 
Si condurranno co’ mariti . loro 
In qualche luogo , ed avranno riflioro . 

LXXX IL 

, Dopo lunga fatica e lungo dentò 
Giunsero tutti e quattro a un’ isoletta , 

Che detta è l’ isolctta del portento . 

Orna le spiagge sue fiorita erbetta'; 

Ed un ruscello che di puro argento 'I > 
Ha Tacque sue, ed .al mar corre in fretta , 
Or 'quinci or quindi in tortuosa fòggia 
La bagna sì,, che non cura di pioggia. 
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L XXXI II. 

Qaefla isola, per voce antica molto, 

E' fama .che 1’ alberghino i Folletti , 

Che fan con tanti scherzi ogni uomo (lolto. 
Or tiran.le lenzuola di su i letti, c / ' 

Ora prendon di donna o d’ uomo il - vòlt» , 

Or fi fanno orfi , or gatti , ora miccettì . . ) 
In somma chi -fi abbatte, in quello loco. 
Diviene dì. color favola* e • gioco. • .1 .. 

LXXXIV. 

"Ma non f fan male alcuno,; anzi. sovente 
Fanno* del bene, e insegnano. tesori t 
£ modi da campare allegramente, 

E di birbanti divenir ifignori. ...r 

Sopra la rotta nave finalmente 
Tutti bagnati, e tra mille > timori .> .i.* 

Quivi ;.le t donne e i giov ini sbarcato , V 
£ come bisce al sole s’ adagiato . 

LXXXV. 

Quindi asciugati, (.prefib a la-marina 
Veggono un vago e nobile edifizio . r 
D’architettura tal, che par. divina.* 

Dille Orlandin : deh fbl^ .qualche ospizio; 
Che andrei (3 pormi. di. botto in cucina: 

Che il navigare. è un buon esercizio;* 

E mangerei ( s’ egli v mi folle. dato ) 

Un cane, un lupo.^ un afino attempato. 



j *j ■ > 
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LXXX VI. 

Ride Nalduccioy e dice; fratei mio, * 

Se tu senti la fame , ed io la veggio . 

Che cosa brutta fe’ Domeneddio ! ^ 

Secondo me , non poteva far peggio ' 

In vederla mi viene il tremolio:;: ' - ‘ i. 

Più volentieri con la' morte armeggio, : ' 

Che con' code! , che rosccchiate c. ftrutte 
H’ ha le interiora e le budella tutte . 

Lxxxvri. 

Ma fìam pur pazzi ( ripiglia Orlandino^ 

A (far qui fermi, e non andare al - loco 
Che c*è, come veggiam , tanto vicino, " 

Li troverem buona-^cucina e cuoco ; 

* E se il padrone non c Fiorentino, •- 
Ci darà da mangiare o molto o poco . '■ 

Ciò detto, a quella volta se oe vanno, -.i. ^ 

E giunti , r uscio ivi. trovar non sahno; ^ i 
LXXXVIII. 

Girano intorno intorno il gran palazzo, 

£ in neflun Iato vi trovan T entrata . 

Odon gente' che mangia e Aa in sollazzo , ' 

£ sentano T odor de la frittata, . 

£ de’ brindili spelli lo schiamazzo . - > 

Con alta voce lor fan'la chiamata:' ^ 

NelTun risponde, e seguono a mangiare; < 

Onde.queAi.fi danno a taroccare; 
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LXXXIX. 

£ tirano safTate de 1’ ottanta , • M 

E rompono finedre e invetriate . 

In qnefto mentre ecco che un modro ' agguanta 
Le donne; c gridan come' spiritate , -• ' 

E se le porta via con fretta tanta » / • • 

Che appena pon seguir le sue pedate 
I giovanetti, e gridan: posa , posa, • 

Con terribile voce ed affannosa, 

’XC.- . 

Ma quei; come la volpe, quando è colta 
Da* cani , che fi dà tofto a fuggire*, • : 

Nò pel timore indietro mal fi volta; ‘ • 

Ma quando li ode si prcHo venire . 

Che ne comprende vicinanza molta , • . . I 
Allor fa cosa che ho ro(lor a' dire ; • i 

Si trido' fiato fafll uscir di dietro. 

Che per la puzza i can* redano addietro: 

XCL 

Cosi quel niodro porco un cosi dra'nd* 
Vento egli fece , e cotanto fetente , 

Che Nalduccio e Orlandin caddero al piando 
E il niodro dilcguofil di' repente. 

Riavutofi poscia ognuno insano •' : i 
Rimane pel hovifilmo accidente, ' - » .• 

£ fi guardano in viso, 'ed anno piena,- • 

Che mi' peto abbiali defi 'in su Taren^, ^ 
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XCII. 

Ma quaniJo poi noa veggion le dilette 
Consorti loro, e credono ficuro*' 

Che quel moftro se n’ unga le basette , • 
E se le spolpi in qualche luogo oscuro ; 
Fanno versacci ,• che pajon civette : 

E tal sentono affanno acerbo e duro, 

Che lo ftar n* una fervida caldaja,^ 
Appetto a quel , lor parrebbe una baja . 

xeni. 

In quello flato ascoltano una voce 
Flebile sì, che non fi . può. sentire’ , 

In quel verso Naldin corre veloce, ; 

E gli pare la sua consorte udire ., 

Pensate yoi , se ciò lo punge e cuoce . 

D* amore acceso c ripieno d’ ardire* 

Là corre , e regge con ,l’ orecchio i palli , 
Nè.cura fterpi, nè bronchi, nè saffi; 
XCIV. 

Vede Orlandino poi da l’altra. parte 
In man d*un satiraccio una donzella 
^ezzo spogliata , e < con. le chiome . sparte , 
E in qua c, in là.flrappata la gonnella. 

S’ inferocisce subito, e qual Marte, ,i. : 
Quel satiro col ferro.egli martella; 

E tanto più lo fa. di .buona voglia. 

Che pwgli, Argea .colei. cui vede in doglia. 
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xcv.-: 

Mà quando crede aver piagato e raorto" 

II satiro, e disciolta la fanciulla; ^ 

L’un lì rannicchia e &flì corto corto, ■> . 

£ corto si , che lì riduce a nulla ; 

L’ altra diviene una mummia, un aborto. ' 
A viflia tal, come un bambin di culla 
Orlandino rimane; e tra se ftelTo . 

Non sa capir quel che gli lìa succelTo: • 
XCVI. 

£ Nalduccio arrivato a piè del monte ,• 
Donde la voce gli parca che uscilTe ; ' \ 

Vede una fresca oscura e bella fonte , 

E in un albcr vicino crocifilTe • ' 

Due giovinette , ed una , che la fronte 
MoHrava , e il tergo I’ altra ; ed a lui dilTe 
Una di loro : Rinalduccio ingrato , 

Cosi prefto di me ti se’ scordato ? 

XCVII. 

Rinalduccio a tal voce lì riscuote ', 

£ grida; o mia dolcillìma Corese, 

Non dubitare . E col ferro percuote 
L’ albero ; e quando con le braccia Rese 
Vuole abbracciarla , e ne le belle gote • . 
Porre di caRo amor le labbra accese , 

L’ alber principia subito a girare 
Come paleo , e non fi può fcrnaarc ; 
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XCVIII. 

Kalduccio a la sua donna dà di pigliò » 

£ con elTa principia anch* egli il giro : 
Quando ad un tratto d’ un color vermigliai 
1/ alber diventa, e i rami di za/i^ro, 

£ le foglie più candide del miglio. 

Quindi le belle donne disparirò: 

Che r lina e 1’ altra sùbito divenne 
Un vago cigno da le bianche penne , 

XCIX. 

E volando tuffòlfi in uri laghetto , 

£ dolcemente (ì mise a cantare; > 

Indi a non molto da 1’ alber suddetto 
Tutte le foglie fi veggon volare^ 

Fatte qual uno, e qual altro uccelletto; 

£d il fufio fi vede al suol cascare , 

£ caduto diviene una grari biscia , 

Che giù pel monte fibilando Itriscia . / 

C 

Or mentre Tuno e l’altro disperati 
Erran pel bosco , e colmi di ftupore ; 

Corese e Argea de* cavalier’ pregiati 
Varino cercando, e piangon di dolore: 

£ giunte appena in mezzo a certi prati % 

Li veggon morti ; e di sanguigno umore 
Veggon tinta 1’ erbetta; onde a tal villa 
Chi dir può quanto ognuna fi rattrilla? 
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CI. 

' È (Irappanfi i capelli , e il petto bianco 
Sì kceran con ugne ; e fan lamenti ^ 

Che parcltabbian la doglia, oli mal di fianco; 
£ dan di mano a le spade taglienti 
eh’ erail de'- lot mariti al lato manco , 

Per ammazzarli : ed ecco , alti portenti ! ■ 

Le due spade fi cangiano in -lor mano . / 

Una in giunchiglia , e l’ altra in tulipano . ’ 

CII. 

1 cadaveri poi ( chi ’l crederebbe ? ) 

Si (Irufler come cera al foco appreflb; 

£ y uno e T altro in bella fonte crebbe . 
Rimaser come due (fatue di gelTó 
Le donnea e lor tal cangiamento increbbe: 
Che segno alcuno, alcun velfigiu imprelTo 
Kon vedevano in lei de’ lor mariti , 

Come prima i se ben morti e finiti. 

CHI. 

Da lo ffiipore alquanto riavute '> . 

Si risolsero entrar ne la fontana, ^ 

Indi bagnarli, e far de le bevute 
Di queir acqua che pria fu carne Umana « 

Si spoglian dunque da nelTun vedute, - 
£ lascian la camicia e la sottana, . . .• 

11 bullo, le mutande e le calzette. 

Tutte diftese su le yerdi erbette, . . 
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Ci V. 

Quando ecco , mentre ftan cosi spogliate 
Diguazzando ne T onda maritale , i 

Di donne e cavalier* molte brigate. 

Che cosi nude ne l’ acqua le alFale . ' 

Voller fuggir, ma furo raffermate • 

Da vergogna che in lor tanto prevale : 
Cercan Tacque turbar ; ma sotto è breccia; 
Onde fi copron con la lunga treccia. 

CV. 

Due cavalieri allor saltan ne Tonda, 

£ vanno per ghermirle : in quel momento 
Si asciuga T acqua , e' fugge via la sponda , 

£ dame e cavalier* fi porta il vento: 

£ nebbia cosi folta le circonda , 

Che ogni raggio di luce è affatto spento : 
Onde T ombra dispare , ed in breve ora 
Ogni cosa di luce fi colora. 

evi. 

Non tanti aspetti , non tante figure 
Soglion le rotte nuvole ben speffo 
Formare in cielo 'ne le notti oscure-. 

Se piovoso Aulirò a lor svolazza appreffo • 
Che or fi fan (lavi, e quelle Ueffe pure 
Qr fi fanno un gigante, ora un ciprefTo; 
Come effe veggion ( ma senza diletto ) 

La cosa (leffa ognor mutare aspetto; 






Digitized by Google 



Duodecimo. 8t 
C VII. 

£ a sospettar cominciano che quivi 
Alberghino le fate e i diavoletti , 

E vi fian que’ più perfidi e cattivi ’ 

Che fanno dar di volta a gl’ intelletti: 

E vengono in speranza che fian vivi 
I lor mariti , e che abbian de’ dispetti , 

Siccome efie anno da que’ diavolini , 

Che fanno, i buf&ncelli e i mattaccini . 

CVIII. 

Ma per non vi tediar , donne garbate , * 

Raccontando gli scherzi e le burlette 
eh’ ebber codoro per molte giornate , 

Che furon certamente più di sette ; 

"Vi dirò come furon liberate. 

E maftro Garbolino ci scommette 
Un par di guanti , se vi date drento 
A indovinar chi sfeo l’ incantamento. 

CIX. 

Vi ricordate voi di Ferraù, i 

Quando dal bosco risanato uscì, 

E fece voto a’ santi ed a Gesù 
Di cornare a la cella e morir lì , 

Ed a Climene non pensar mai più» . . 

A Climene che tanto lo feri : 

£ i due giganti ancor menò con se , 

A’ quai fece abbracciar la santa Fcf . i 

Rìccìari. Tom. Il, F 
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Or a quefto romito serbò Iddio 
ìi discacciar da quel luogo i demoni; 

E fii cagion che del cammino uscio , 

E che in vece d’ andarsene pedoni,* 
EntralTc in mare> e che il provafle rio ; 
Tante fur le saette » i lampi e i tuoni , • 
E le tempefte e le piogge ed il vento , 
Che se non fi sommerse, fu portento. 

CXI. 

Onde sbakato fuor de l’ onde insane 
Tremila miglia e piìii lunge da Spagna, 

Ed in quel lido pien di cose (frane , 
Piantò sul far del giorno le calcagna 
Co’ due giganti vogliofi di pane , < 

Mercè de la gran fame che li magna: 

£ mentre quelli sbarcan da Ponente , 

Vi sbarca da Levante anco altra gente . 

CXII. 

Or qui conviemmi in tutte le maniere 
Troncare il canto, e cercar di riposo: 

Che nel Canto che vien , mi fa meftierc • 
Star vigilante , allegro e spiritoso : 

Perchè son certo di darvi piacere r 
E l’udirmi saravvi sì guftoso. 

Che se per sorte chetar mi volefiì. 

Mi pregherefte perchè più dicellì. 

Fine del Canto duodecimo l 
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XJA maraviglia nasce da ignoranza: 
Perchè chi sa come vanno le cose. 

Se fra di lor non dadi discrepanza, 

O se affatto non son miracolose». .. 

Non idupisce: e adire non s’avanza 
Contro quel tal , che alcun fatto propose 
Che di cosa imponibile viso abbia ; . . 

Nò inarca il ciglio, o fi chiude le labbia» 



. Jh^c/ard. Lan.:Kin:^'. ■ . • 
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chi non avertè mai veduto mare, 

Jiè fiume , o fonte . nè acqua niente,, 

J{oi |o 'faremmo affé trasecolare . * ‘ 

ù drrgli come è fatto , e . da^ qual genté'- 
^neiahitaw ,*'e le diverse e rare 
Katurcjd’ eifo , e come^è trasparente , : 

E comè' nave di pimnbp ripiena ^ 

Vi galleggia, c v^'^onda un gran di arena. 

: : ■' • . ' 

Chi créderà , éòmè'là sacra à Giove 
Annosa quercia, che cotanto prende 
D’aria e di terra, e cui vento non move. 

In una ghianda tutta fi comprende? 

E come ne la vacca il bue fi trovc , 

Quando ella il toro a compiacer s’arrende? 

E come un gran di miglio o di frumento 
Sia produitor di cento grani e cento ? 

IV. 

In somma dico : T uomo sapiente 
l'Jon è ficcome chi non ha (Indiato, 
eh’ è protervo, e fa sempre il miscredente; 

E ciò che non ha vifto oppur toccato. 

Creder non vuole il barbaro niente . 

Onde io sarei del certo disperato , 

Se quefta ftoria giungelfe in lor mano. 

Che ha qualche fatto che pare un po’ ftrano : 
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E trovar non potrei verso-nè *via, . • 

Che mi deflero certa e' pienfffede; .. .i ìi . 
Maflìme in qaefto ;Canto, ove la pian ^ - •- 
Mente del- sommo Dio «1 ben provvede ; j • 
Al mal di quella - sfortunata • e ria ' ^ ■ v ■- 
Isola, fanai di Folletti sede:>. ' > ./ i . 

Che non può vehiri'lor 'neppur in. teda >. » 

li frate co’ giganti;» e la tempefra. 

VLi 

Ma grazie' a. vor, .divine ed immortali 
Donne gentili , io vo’? render tuttora , V 

Che liete dotte e savie, e tali quali : - . l 

Cose vi narro, voi credete i allora:' 

£ s’^io dicefiì che un. alino ha 1’ ali , - / i ' 

£ ir foco va con l'acqua de la gora: . if 

Siete, t auto discrete e*^! manierose, :/- d i»' •’ .■ 

Che mofrrcrefre credermi itai cose..» ju.i-:. ì 

vn. 

A voi dunque mi volgo, e ornai ripiglio 
Il tralasciato cauto; e se non sbaglio; ., d, > 
Io dilli ; • come con turbato :cigIio^, r ' .1 . • » 

Bagnato , ignudo, ma col suo v bagaglio . . ... ! 
Aveva Ferraù dato di -piglio n i *.> . t- • 

A l’isola dei scherzi e del itrsv^lio % I 1 .:;. I 
Co’ due giganti ;#c:come da Pònenté;.^-., , ,'i 
Pur discesa in qael b'do era -altra gente. 

F J 
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vili. 

E qui bisognerebbe eh* io diceflè 
Ogni minuzia fino ad un puntino. 

Ma so che brevitade io vi:prome(n; 

£ più tofio.refiac senza un quattrino < 

Vo*, che mancare a quello ch’io v’esprefiì. . 
Dirovvi dunque in mio schietto latino» 

Che con le mogli lor Kicciardo e Guido ■ 
Sceser senza saperlo in su. quel lido : ^ . 

IX- 

E che .Rinaldo ed il figndr d’Anglante ' 

Vi sceser. pure per diverse .Rrade i 
Perchè a chi fa il mefiièr del navigante ^ 
Domandar suo cammino’ non accade . i . 

Tal vuol ire in Ponente, e va in Levaiite. ' 
Il vento è il Dio de i*oiidé;( e dove aggrado' 
A lui di fare andar queRo e quel legno »r - ' 
Conviene andare, e romper suo disegno. * 

X 

Sol Vt dirò due cose, che mi pén». ' ^ 
Che fieno necefiarie a raccontarfi*. - 
Una, ch'io ,vi racconti quell* immenso- • • 
Piacer, 'di cui.vedefte Jnebbrtarfi , 

Le donne e i cavalieri , e senza senso . - 

ReRar Dorina e alfiitto . abbandonare» ■ . 

Conoscendo a l’aprir de la vifiera , . v ^ 

Che il carripioA nero il suo. marito egli eraj ■ 
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X I. :• 

Acciocché 90n iftiate «on: penflero , ‘ ■ 

£ a lungo andare non m’esca di mente » . 
Riconosciuta adunque il , campion^ nero /: .. 
La sua bella Dorina ed innocence , 

Più ratto aflai che a lepre il can levriero , - r » 
Le corse a piedi , e le chiese piangente . . 
Perdon di quanto aveva e detto vc fatto , !' 

Reso per gelofia crudele ei matto.. . . - 

XII. ' 

Il Garbolia' 'dii quelli piùr non idice : ' ’T 
Ma saranno tornati a Saragozza 4.0 i ! '! 
Ove avran. fitto una vita felice’: t;. ! 1 

In somma: qui' lai ftoria Joro: è .mozza 1, < 

L’ altra cosa' da dirli , c chei radice , • *; 1 m,. 

F.' del cantò,;' e', senza e(Ta non fi accozza -> c»i 
La lloiia', è , ebe . bisogna .che del 'frate 
Vi narri certe -cose- tralasciate .. 1. n cr’J 

XUI.C 

Comp .vi; dilli . ( sé non: prendp;,ei(ri)|,e|) O 
Due Canti addietro, Ferc^iù. partifiu ;j 

Da la capanna ;conjdivoto corfti». 

£ co’ penficri risolutile, filfisL^v i;l i.. - 

Di darfi òi ìajivcnirr tutto al .Siglare v ... ’d 
£ i due giganti al mondo crooifilfi 1 • 

Partiron seco , ,e. giùnserovini Projjfenwi.r.ii ,1 ’l 
Ed in Antibo,£ecer pej5manenZ8> i ri J. 

F 4 
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XIV. 

Quivi iludiaro' come disperati f 
E fi fecero bravi lacinanti , nr; , . • 
Kè faro dal maeftro mai fruftatì t - ’ - / 

£ andaron tanto con lo Iludio avanti > •' l 

Che dal vicino vescovo chiamati J * 

Furo, e promolTt a gli ordini-^pià; santi: j 
E da Tolon venivano a Marfiglia • r- 
Le genti per veder tal maraviglia- • -l 

XV. 

Il di di san Criftofor ' differì McITa',. '> 

Ed ebber facoltà di confefiare s 

Don Fracaffa però mai non confeffa » ■ ■ . ■ ' 

Perchè il segreto non sa conservare; • . 

Ma r altro, eh* è- la segretezaa ftellà, i, . 

Io dico Don Tempefla , uom fingedare^’ ' 
Confeffa; ed è >sl buono e si clemente:. 

Che non disgufla veruna penitente ^ <■* ■ .( 

XVI.- 

Or poflo quéflo'i, ritorniamo àf lido ^ ■ • 

.E narriamole cose>‘befIiali i • TT 

Che avvenner quivi ; Di già- me -la rido , i-'-i 

Due giganti in veder co’ piviali ‘ 

E con r asperge e con* orrendo''grido ' •’ 
Precettare i demonj capitali;' i*‘ : ^ ' ' 

£ quinci uscire a' farvi-miffione, , 

E intrecciarvi talor ''qualche set mone ; ••• i-i 
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XVII. 

Ma lasciamo per ora i mi/Iìonari , > 

£ parliamo del conti; e di RUialdo , 

Che mentre erran per 1’ isolai e di vari 
Cali van ragionando-, da. gran caldo 
Preli son si*, che'fan sospiri amari: - 

Nè il buon’ conte- potendo dar più saldo, 

Dice a Rinaldo s mi par queRo loco , ^ • 

S’ io non m’ inganno l’ isola del fuco . - ■ '> 

XVIII. 

£ van cercando di fontane- e grotte; 

Ma le fontane-tutte son diacciate 

Onde forza òche ogniin fra se borbotte ' 

In veder gelo, e sentir poi Teliate. 

In quello mentre li giunge 1» ^ottc • r"- ^ 

Con ombre- tanto nere e sì- serrate; ' ' • j 
Che non li vcggon più 4' un l'altro in viso; 

E li prende un ' gran freddo a T improvvisa . 

XIX. 

DilTe Rinaldo r dolce cugin mio; • 

In qual paese mai llam capitati? ' -• • 

Rispose il conte: non tei so dir io; 

Ma certo’ lìamo, in qualcun di - quei lati • 
Che li è- serbato' io sdegno di Dio ‘ 

A calligare -i trilli scellerati; - j : 

Ed è T'infcrno> 'ò cosa che somiglia ; 

Tanto è il dolor- che T anima m- impiglia . ' 
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XX.. 

Se cjuefto foflTe, cugin mio, I* inferno , ' 

( Diife Rinaldo) ci sariajpiù folla: ■: , : 

£ qui, fuor di noi due, niun.disccrno . 

Allor , qual tin, che per vinaccia bolla, j. :» 
E di fuor gorgogliando e per l’ interno, • 

Alza a r intorno or una or altra bolla i 
Si senton sotto i piè la tetra alzare, ; • . .1 
E susurrar d’ intorno, '.e cigolare 

XXL 

Indi uscir fuor con acceli tizzoni 
Lamie, centauri, e limile bclUame; .. ' 

E vanno sopra a’ nobili baroni , 

£ fan le lor persone afflitte e grame. . ..i 
Si mette il buon Orlando inginocchionit - • 

Cbe non c’è spada di. sì buone lame « 

Da far difesa in' limile. tempefta ; • . 

E qualche volta li gratta la- tefl;a.>. 

XXII. 

Rinaldo li dibatte e li dimeni, ' *' l i 
Ed or fere una lamia, ora un: centauro; f i 
Ma ridon efli , e .a^ lui sopra la. schiena . _ •. 
Battono, ;e il fanno come Etiope; o . Manto j,;V. 
Ma il buono Orlando con la' faccia piena ,-.'3 
Di pianto chiede a .Dio qualche tiflauro ; !. A 
E mentre ci prega, ogni ^moftrof disparei ‘ 

E fi tranquilja. il ;ciel,^ la terra, e Jl mare ::; iV 
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XXIII. 

E di fiori e.d' erbctte.fi riveftc ’ . 

La terra da, per tutto ;• e. frutti e foglie 
Mofiran le piante in .quelle parti e in quefleM 
Ed ogni.augel la lingua al canto scioglie»' 

Da volgere in piacere 1& più mede i 

£ le più crude e eonmentose doglie : 

Ma quel che rallegrarli .fece affatto, > 

Fu la comparsa dì più ninfe . a un tratto. ; 
XXIV. 

Venner di non so dove a sètte a sette v 
Frese per manie più belle ragazze- T 

Che fi vedeOer mai, fincere e schiette. 

Nude eran tutte ; e in una- man le cazze ■ 
Avevano, ene.raltrale fiaschette: . 

Parte erano ubbriache», e > parte, pazze w ..a > 
Una di loro ad Orlando' s’ accoda, : ■ :iv v , 
£ gli. sorridendo tal propoda : i i ! . - 
XXV. 

signor»; là vita-come lampo fiigge^/ j . 

E come peljegrin giunge. e va via, -i.. ' li'.' 

Pazzo c colui che in !armi fi didri^ge ^ i ■ 

E su le carte solo fi ricria. 

Quei vive lieto che di Baccoi sugge " v-. i.*: 

Il buon -liquore » .c la soave e pia v. 

Madre d’ Amore inchina , e dd suo. figlio: * 

Segue ì diletti eoo saggia ;configlio\. uO J 
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X X V I. ; 

Deh , prima che ti colga il di fatale^ 

E poca polve il'cener tuo ricopra , • - 

Lascia quell' arme , che a sì poco vale , 
eh* ogni nume perisce , ogni bell’ opra , - ' 

E godi nosco . 'Anche il pracere ha l’ale; 

Ma per goder, fatica non li adopra. 

Però, se saggio sci , come tu ’moftri. 

Spogliati , e vieni ne gli alberghi noUri. « 
XX V II. 

Etun’ altra al prò Rinaldo avea già presa 
La delira mano , e gli facea carezze ; 

Talché senza la menoma contesa , ; . 

Vinti furo ambiduo da le dolcezze > . 

Di quelle ninfe; ed an la faccia accesa • 

Di caldo amor , che> pare il cor lor spezze; 

£ vanno sbevazzando ve fanno quello .i 
Che avtei rolfor di dirlo anche in .bordello. .. 
XXVIII. 

Ma durò poco quello, loro spallò ‘ 

Che le ninfe divennero, tante botte, . 

£ tanta roba loro ùscia-daibalTo > ' • . . 

Di piscio e Aereo ,>..ché: pignatte rotte.! . 
Sembravano, o qualcun i forato mallo, ; 
Donde 1’ acqua zampilla giorno e notte : 

£ gitto tanto queAa sporca polla,..' '> 

Che Orlando qualcha poco ancor ne .ingolla ; 
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XXIX. 

E vaol gridare; ma cresce la pieiìii'. 

Ed a Rinaldo pur palTaeo ha il mento. 

Onde pensate voi, donne, la pena • 

De*^ paladini , e l’atroce tormento • , r 

D’ aver s) brutto pranzo e brutta cena. 
Orlando pieno di crudcl talento ' > 

Vuole ammazzarli; ma non può morire. 

Nè sa r altro che farli ,• o che li dire . 

XXX. 

Quando ecco che lo Ragno puzzolente • 
Tutto s’indura, e falli bianca pietra; 

Ed il buon conte e Rinaldo valente, 

Dal capo in fuora , misero s’impietra. 

Non an più moto nè senso niente; 

Quando ecco piomba orribile da 1' etra 

Un fulmine sul malTo , e lo dilTolve 

(Da’ Paladini in fuor) quanto era, ili polve: 

XXXI. 

£ ritornati quelli ad etfer carne , 

Ecco imbandir le dilicate mense; 

£ v’eran piatti di fagiani e Ratne » 

Ed altre cose di dolcezze immense. 

Dice Rinaldo : io voglio un po’ mangiarne . 
Rispose Orlando; a ciò non lìa ch’io pense.; 
Si m’ an turbato i. pesci di quel lago, 

Ch’ odio più il cibo , che toccare un drago . 



/ 
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XXXII. 

Rinaldo dà di mano a la forchetta/ ' ' 

Ed infila nn fagiano; e quel sen vola; 
Chiappa una Rama , e mentre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarsela in gola,' 
Fugge , e con elTa un’ altra pur sgambetta ; ‘ 
Talché rimada è la tovaglia soia . 

Dice Orlando : tu hai fatto molto predo ! > ' 
Tace Rinaldo, e da turbato e medo. - 
XXXIII. 

Or mentre con Rinaldo Orlando dadi ' 
Stupido in mezzo a tanta maraviglia : 

Fcrraù co’ giganti a lenti pafli 

Va per un bosco, e un serpe 1* avvinciglia : 

E i due giganti sono prefi a saffi , 

Che vengon sopra lor lontan le miglia ; 

£, gridan quanto sanno di concordia : 
Nazareno Signor , misericordia ! 

XXXIV. 

A queda voce il serpe fi disciolse, 

E prese il frate un poco di respiro; 

E neffun saffo più i giganti colse.* 

Perchè il buon Ferraù, dato un sospiro» 

Di scongiurar quel loco fi risolse: 

E la cotta fi mise; e fi vediro 
Anche i giganti da capo a le piante . 

Di Tedi sacre , e preser< 1* acque sante . 
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Ma prima che comincili lo scongiuro , 
Climene e Ricciardetto con Despina ' 
Ecco, e Guidone il giovine lìcuro', 

Con r altra gente che il bosco cammina : 
E viflo il frate in abitò sì. puro i 

Con que'due cherchi da'Ia cappellina, 
Dieder n’ un riso sì spropofitato , 

Che Fcrraù ne fu scandalezzato : - 

XXXVI. 

E con arcigno viso là rivolto ,* 

Donde venire udìo sì Arano riso, ‘ * • 

Crede che di demonj un drappel folto ' 
Volato lì ne fblTc a l’ improvviso; ' 

Ma quando di Climene ei vide il volto , 
Allora certamente fu d’ avviso 
Che un diavol preso avelTe quell’aspetto 
Per ingannarlo e per fargli dispetto ; 

XXXVII. 

E pien dì santa collera T acchiappa 
Per li capelli , e il moAaccio le sbruffa ' 
Con r acqua santa . Ella ff copre e cappa 
Meglio che • puote , e seco s’ abbaruffa ; 

Ma ne le mani de’ giganti incappa ; * ^ 

£ n attacca di subito una zuffa - 
Tra ' loro e i paladini; e lì dan botte. 

Che fanno in brani e piviali e cotte ; 
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XXXVIII. 

, Ferraù grida: da parte di Dk) ^ 



Io vi, comando, spirici dannaci, 

Che danno non facciate al clero mio, . i 
F ftiate sotto me subordinati . ' ; 

Ma quelli che di pugna anno delio», / 



Van lor sopra, e dan lor colpi spietati. 
Ferrautte a quel dir .dice ai giganti: 

Meniam le mani , e non facciam più i santi : 
XXXIX. 

Che quelli son demonj, a quel che veggio, 
Che non anno paura d’ JSsorcida . 

Risposero i giganti : farem peggio. • , , 

A quelle voci Ferraù s‘ attrilla ; 

E volti gli occhj verso il divin seggio , . 

Dice: Signor, perchè l'iniqua e trilla . 
Progenie ora da te si lì protegge 
Contro chi segue la’ tua santa legge ? 

XL. 

E tutti tre lì metton ginocchioni; 

£ ì paladini lì metton da. parte , ' . 

Nè dan loro più calci nè sgrugnoni . « 

Da’ compagni Olimene lì disparte, 

E a Ferraù, che dava in orazioni: 

Dimmi ( ella dice } sacrosanto Marte, 

Che credi tu che lìamo ? Egli la guarda . 
E fa un sospir che pare una spingarda; 
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XLL 

£ fi fa- segni di croce a bizzef!è : : 

Ma veggendo che punto non fi. smove. 

Dice tra se: quede non son già bef(è 
Di spirti che non reggono a tai prove: 

E volle fare come il buon Giosefìfe ; . ’ • 

Fuggire ; ma nel mentre che fi move, 
Climene piglia in mano il suo cordone, ' 

Ed al Romito -vien la tentazione: ‘ . * 

XLII. 

E lo leva si tofto di cervello. 

Che r asperges gli cade giù di mano ; ' 

£ fifib in riguardar quel volto bello, . 
eh’ altre volte lo fece di CriRiano 
Diventar Turco , e mandar in bordello . , 
la pazienza , il cappuccio e il gabbano ; 
Dille: o tu fia Climene , od il demonio, • 
Vorrei far teco il santo matrimonio . 

XLIII. 

Allora don Terapelia sacerdote , ■ : 

Che , sua mercede , ebbe il battesmo santo , ) 
Si fece come un peperon le. gote , 

£ dilTe : padre , or sfacciam noi l’ incanto ' 
Con si calde orazioni e sì divote? > 

Io mi vergogno di più darti accanto. 

Dov’ è la tua virtude e il tuo giudizio ? 
Ritorna indietro,, e fuggi il precipizio. 

Ricciard. Tom. Il, G 
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XLIV. 

E don FracafTa anch’ ci seguita a dire 
Fatele sacre , tratte dal breviario ; / . . 
Cioè, che penfi come ha da. morire; 

£ che non può pigliarli un tale svario 
Chi voto feo di carità sodrire^ .. 

Talché principia sul suo calendario : 
Ferrautte ad averli tutti due ; „ 

£ segni fa che non ne può già piùe: 

XLV. 

£ dice loro : quando io feci il voto 
Di vivere e morir come la zucca , 

11 core e il capo avea del tutto vuoto 
Di quel vilìn che 1’ alma mi pilucca ; 

£d era umil , paziente e divoto: 

Ma quella vita tanto santa (Incc^: 

E per quanto uom s'ingegni di ftar fermo, 
11 senso ci travia gunllo ed infermo . 

XLVI. 

Se in voi faccHe quell’ effetto ftcflo 
Che in me fa:$empre il volto di coflei ; 

In breve avrefte il voftro voto smeflo , 

E piangerete , e griderete omei . 

Così il severo giudice il procetb 
Fa con somma giutizia contro i rei; 

Che se dovete a se formarlo poi , 

Quanto men giuto lo vedrete voi? 
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CI vuol pur poco a mettere a rdmore 
Il vicinato, e biafimare altrui, 

E un frate lacerar vinto d' amore ^ 

Figliuoli miei; che vi credete vui. 

Che il tonachìno cì pari T ardore 
Che itiandan fuori largamente dui 
Occhj leggiadri , nè pofTano i frati 
Diventare in un tempo innamorati ? 

XLVIII. 

Forse ci manca nulla eh' altro uom abbia } 
O fìamo fatti -dì quercia o di faggio? 

Benché arbore non Aa , in cui sua rabbia 
Non sfoghi Amore, c tenga in suo servaggicv 
Altro ci vuol che -dir: Domine , labbia , 

£ bever acqua , é cibdrh d’ erbaggio , : 

Per non sentire, o vincerli sentiti 

Gli orgogliofi.d’. Amor dolci appetiti. <. 

IL. 

Fuggir bisogna al primo primo sguardal 
ì)i donna che ti piaccia ; e allor diviene •' 
Il nodro cuor magnanimo e gagliardo: ; 

Ma se non dai di subito le rene 
A quei bel viso , 'diverrai codardo; 

£ Amor porratti pesanti catene 

Al colio i a* piedi , a’ fiailchi i ed à le ninni r 

£ giorno .e notte farà darti a’ cani . 

G 1 
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Così fatto avess* io qoel di fatale ' > 
eh’ io vinfì gli altri , e me vinse code! . 

Ma chi potea pensar che tanto male 
Da sì bel volto ritratto ne avrei ? 

Il pianger dopo il fatto a nulla vale ; .■ 

!Nè il mio danno fuggir seppi o potei : 

Sola mercè del guado mio conliglio , . 

Che veggo il bene , ed al peggior m’ appiglio ; 

LI. 

Però se avete un po’ di caritade, 

0 di prudenza, o di discrezione, > 

Che tra noi altri sono cose rade ; 

Dite un po’ voi la santa orazione . 

Da cacciar fuori di quede contrade 

1 demon); sebbene ho tentazione, . 

Che se ’l diavol può farli un. si bel ^ viso, . . 
Di seco dar senz’ altro paradiso . . j 

LII. 

A tal bedemmia il savio don Tempeda.' 
Mette giù il breviario e la sua rete ' 

piglia , e su Ferraù la scaglia, e teda l 

prigion. Come creder potete , 
e gli altri ne fanno gran feda: ' 

^ E la fbrbetta con sembianze liete 

d’intorno; e vidolo in tal. guisa, 
Pianger vorrebbe, c le scappan le risa: .1 
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LUI. 

E quindi risonar l’Isola tutta 
S’ ode di pentolacce e di fischiate . 

Come di carnevai , quando in bautta ' > ' 
Ed in maschera vanno le brigate, i ‘ 

Che in larga piazza- la gente ridutca , 

In veggendole falle le risate ; • • . ' 

Cosi i demonj , a vederlo in quel modo , • ^ 
Ridevan fra di loro sodo sodo . 

LIV. 

Ma non durò gran tempo il piacer loro: 
Che don Tempera a esorcizzar fi mise 
L'Isola tutta con sommo decoro; 

Talché il diavol se prima allegro rise , ^ 

Ora fi. trova -in vun' crudel martoro. ^ 

Non vuol risponder in ninne guise; 

Ma lo coHringe il buon prete si forte ^ 

Che bisogna che parli , e parli forte: > t . j 

LV. 

E dice come ha nome Foratasca , 

Ed ha seco di diavoli un milione ; 

E che se il sole dal cielo non casca. 

D’abitar, quivi è sua opinione. > 

Taci ( gli difie ) mozzorecchio e 'frasca , 

11 prete ; ed incomincia 1’ orazione ; 

£ mentre egli la canta , il lido freme > J 
£ par che fia tutto l’ inferno infieme • . 

G J 
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LVI. 

Incalza il prete la Ixftia infernale, 

le comanda che prima d’uscire,. .* 

Gli narri come dispiegalTe l’ ale > 

In quello lido, e chi gli diè l’ardire. . : 

Modra ben ella avere ciò per male , > 

E a patto alcun non lo vorrebbe dire; 

Ma Dio vuol per sua lode e per sua gloria ^ 
Ch’egli lo dica, e ne redi memoria» 

L.VII. 

Comparve dunque in figura di nano, 

Il demonio, e montò sopra uno scoglio; > 
£ sopra il fianco tenendo una mano. 
Guardava' il prete, tutto pien d’orgoglio. 

Poi d’ ira e di dolore ebbro, ed insano , ) 

DilTe; giacché a colui, al quale io voglio 
Perpetuo male , or piace ch’ io ragioni ; . . 

Udite tutti quanri i miei sermoni, j 

L V 1 1 1, , 

Quefla una volta fu la più beata - 
Isoletta , che mai bagnaHc il mare ; . . ! 

Ma divenne in un di si sfortunata, 
eh' altra fimile a lei non so pensare , 
Pigliando da la caspia onda gelata . . . ‘ 
A la sì calda . che potria scottare . 

Udite come di tanto felice . .'i 

La meschina -'fi. fe* trida'e infelice, 



V. 
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Il fignore de l’ Isola e sua inoglis 
Morirò un di da fili mine percoflì ; 

Talché tutto s’ emplìd* affanni' e doglie .• > 
Il bel paese: e qual da turbin. scolli , . . < 

Gli alber’,:che prima arean^sl belle foglie» x 
£ si bei pomi , verdi » bianchi e rodi, . 
Fan paura e pietade ai riguardanti ; . . 

Tali cran di quell' isola ì sembianti*. . 

LX: 

Nulladimeno infra cotanto amaro- • 
Qualche. poco di dolce- c di- vifioro r 
Le genti di quell' Isola- trovare : i . j \ ■ r 
Che due figliuole, come * coppe d' oro.» > » 
Gli eftiati genitori ;a lor lasciare » . 

Nate ad un parto e con alfai martoro r, j 
De la misera madre» e bclle-itanto, . 

Che parevano- fattei per. incanto.' . i; ^ 

LXL.J 

Nè rosa a rosa mai, nè; Aella n Ifellà . H 
Simil tanto ■ è ,. quanto fimileieU’era ; > 

Una sorella a i’ altra sua. sorella'. i . . > 

Io fteflb, cjhe a tentarle giorno & sera, 
Mandato fui da la prigion mia fella» Ji. >. 
Sbagliai più volte : di icerasa. nera .I < . - i 
Ambe una voglia avean nel biaccio .manca» !; 
Ed un. bel. neo nel fin, del deliro, fianco »r.i .il 

G 4 
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LXII. 

Le grazie , il brio , e 1’ eflrema dolcezza' 
Che avevano parlando, chi dir puote? 

Or giunte quelle a quella giovinezza 
Che a la vifta de l’uomo fi riscuote > 

£ s’ allegra d’ aver grazia e bellezza 
per lui piacere ; un perfido nipote ^ 

Del morto padre, di sfrenate voglie, i 
Arse d’ avere i’ una e T altra in moglie . 
LXIII. 

Pensate* or voi, se in cosi trillo foco • 
Io solfiain di cuore e giorno e notte ; 
Talch' ei non più pace trovando o loco. 
Ad una villa sua 1’ ebbe condotte ; . 

£ quivi in suono tremolante e fioco, 

£ con parole da pianto interrotte . 

Aperse loro il suo folle delire, 

Che ne 1’ udirlo elle ebbero a . morire: 

LXIV. 

£ tutti e tre racchiufi in una llanza. 
Giurò di non voler quindi uscir mai, 

S’ ei non giungeva al fin dì sua speranza ; 
£ di finir per; fame ivi i suoi guai , 

£d efle seco . Iri orrida sembianza 
Difier le giovinette: e tu morrai , 

£ Jioi teco morremo volentieri ; ' 

£ inrenta pur se sai ,r modi' più. fieri . 
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XXV.I 

II. primo giofnol scorse » ed il secondo; 

E già , qual fior » chelper troppo -calore ' 
Illanguidisca , >il bianco e rubicondo - 
Color del volto -lor d’ atro, pallore - 
Si ricoperse, e non .fu più 'giocondo .• 

Allora quel maligno traditore- ' ^ > 

Cercò con acqua e balsami poflenti ‘ ■ 

Rinvieorir le forze lor cadenti; < 

XX VL 

Ma le ' onedeu sorelle fi abbracciato;' ' 

£ volte a lui che mai non è crudele, - 

10 dicò a Dio ,.-sl ben fi confbrtaro,. 

Che in cambio di lamenti e di querele. 
Vicine al morir lor fi rallegrato ; . 

£ quali due bianchilfime candele 

Ch‘ ardano , e il .vento le afialga improvviso « 

Refiò d’ entrambe . il bellillìmo viso. 

Lxyii. 

Ville morte le. due vaghe sorelle , i. 

11 misero . squarciolle a brani a brani i i 
£ poi li sparse in quelle parti e in . quelle , 
Palio di volpi , d’ avvolto) , di cani . 

Quella notte dal del , fuggir le (Ielle,. 

In, veder fatti sì crudeli e Urani . 

£ Dio sdegnato volle .in carne.e dn..ofia 
eh* ei giù piombafie jie 1* eterna fofia . 
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LXVIII. 

£ diede a noi qued’ Isola in domino. ! 

Or tu , iCome entri a 'farci dipartire ? , ri 
Qui il Folletto (ì tacque;. è a capo chino..: * 
Stè del gigante la rifpofta a . udire. > ■ 

Ed egli; io. voglio, brutto malandrino, ' 
Ajutato dal mio superno Sirc i"' • ■ : 

Che quinci tu ti parta , e parta' adedb ; j. ■ ' ' 
Se no , ti frufto senr’ altro procedo; i ■: - 

XXIX. 

E fattogli il códjaado ue. le forme,. 

Ecco che tutta quanta fi riscuote " M 

X’ Isola, e sveglia , se alcun^v? è che dorme: 
E da, la parte di verso .'Boote •: ' 

X* aria annerisce: e come) vanno a torme- 
I negri ftorni. e fanno larghe ruote ; . 
fCosi da l’ Isbletta a schiere a schiere • ‘ * 

Giran fuggendo quelle bedie nere. i’. 1 

XXX. i 

Xiberata- la torre da* si dura 
Ed aspra serritude ; ecco ad un tratto 1 
Corese e Argea , che an tuttavia paura ' 

Di qualche (frano incantamento e matto: 

E la coppia si franca elsl-ficura >' • - ' 

Dei due, che 'tante beile imprese an fatto » 

Io dico d’iOrlanduccioiie di Naidino, • 

Che aa- proprio braccio spirito divino • -> 
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.XXXI.: 

^Ed ceco - Orlando e il fir di Montalbano, 
Che quivi in ricrovare i figli loro - 

Segni di croce* fi fcccr con. mano ;* . . ■ > 

Ma usciron prefto d’ afiùnno' e niartoro ^ . .O 
Quando efil* con parlare umile e. piano . 

Ma colmo di grandezza, e di decoro’, ’ > 
Difler le cose come eran paflate,: • . » 

£ lor mollraro le lor donne amate. 

LXXII; 

Di che i' lor. padri n’ ebbero piacere ;> / 
Ma la feda s’ accrebbe in infinito . . . .1 

i Quando fra tante sì diverse schiere 1 

Di gentj capitate}. entro a quel lito - > 

Poter’ Despina e Ricciardo }. vedere, . 

£ Guidone. e Climene ed il romito, . ’ 

Che ne la rete* tutto fi dimena, .... ; 'J. 

E mofira averne gran vergognate pena, 
LXXIll. 

Onde Rinaldo prega don :TempeRa l 
Che lo disciolga ; c udita la cagione , ; ) 

Perch’ ei gli pose quella rete in-itefia; ; . 

Gli dà paròla,.. e fa promilfione, : .) 

eh’ ei farà vita in avvenir modefia;. i.j ' :ll 
Tanto più^ clic Climene .ella. ha. padrone ìi i.'‘ 
Lo scioglie dunque, ed egli,- fi. ritira . 

In un cantone ì' e lagrima; e sospira ...'i 
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LXXIV. 

. Or mentre fi fan qui gli abbracciamenti , 
Ecco che s’ empie l’ Isola a ■ remore : ' 

Che non so- come, portati da* venti 
Qui fi trovato i piagati d' amore 
Per la. bella Despina, i re valenti > 

Che in Francia venner per moftrar valore , 

Ed uccider Ricciardo , e per mercede 
Aver Despina de la Cafria erede. 

LXX V. 

V’ era il perfiano Oronte ; e il fignor Trace, 
£ il re di Nubia di tal gagliardia. 

Che seco Marte vorrebbe aver pace • 

Quelli prende Despina , e fugge via » 

Non altrimenti che lupo rapace * 

Semplice agnella che pel bosco dia; 

£ salta ardito sul primo 'naviglio 
eh’ ei trova , c lascia l'isola in scompiglio: 
LXX VI. 

E a tutti quanti i marinari' impera 
Che sciolgano le vele ; e quelle sciolte ^ ^ 

Gonfia al principio un’ auretta leggiera, 

Che sempre cresce : onde già . miglia molte 
Ha fatte ed oramai viene la sera . 

Su le altre navi vanno d’ira flolte < 

Le genti R-anche ; e il medo Ricciardetto 
Piange, e. fi ^tte. per la doglia il petto < . 

I 
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LXXVII. 

Di quedo fatto n' ho tanto dolore , 

Che non ne pofTo mica più parlare, 

Almen per qualche poco , onde il mio core < 
Si polTa riavere e confortare : 

E vo’ frattanto de l’ Isola fuore 
Gire ancor io ■, e' lo Scricca cercare , 

Che giunto in Cafria fi morde le mani , '■ 

Per cfTer flato vinto da’ Crifliani . 

LXXVIII. 

£ senza figlia , e senza baronia , 

£ senza erede , e inoltrato ne gli anni < 
Si muor di noja e di malinconia'. 

Pur vuole, per scemare i gravi affanni. 

Cosa provar che men dura gli fia ; i 
E dispogliato de’ suoi regj panni , * 

Al Fiacca e al Ficca lascia in guardia il regno,' 
£ prende seco un baron forte e degno: 
LXXIX. 

E vuol con effo andar girando il mondo , 
E in tal guisa tentar la sua fortuna: 

Che spiando la terra a tondo a tondo 
Di là, dove il sol muore, e dove ha- cuna, > 
Spera avviso trovar lieto e giocondo 
( Se sempre il Fato la via non gl’ impruna ) 
De la sua figlia:, e con quello penfiero 
Lascia il paterno- suo famoso impero 



f 
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LXXX. 

Si fa chiamare il cavalicr dei pianto: 

£ giunto un giorno in riva a la marina ^ 
Ode di pescatori un lieto canto * • ’ • 

A’ quai cortesemente s’ avvicina ; 

£ vede come ciascun tiene decanto 
Una leggiadra Cj lieta contadina; 

E coccndo sardelle in su la brace, 

Se le mangian cantando in-santa pdee 4 

LXXXI. 

in vederli reftaro un qualche poco 
Gii allegri pescatori , e con buon viso 
Poi gli guardato , c lor fecero loco , 

£ seguitaron T allegrezza e il riso . 

II cavalicr del pianto nnch’ e/To al foco 
S’ accolla ; e prclTo a una fanciulla adìso ^ 
Una sardella anch’ egli pond in bocca , 

Che nel mangiarla 1‘ anima gli tocca . 

LXXXIL 

. Or quelli seguitando il raellier loro, 

Una a solo cantava dolcemente ; 

La qual tacendo,- ripigliava di coro. 
Cantava dunque: o fortunata gente ,• . 

Che avelie vita ne l’età de l'oro, 

£ che vivcHe sempre allegramente. 

Perchè non vi diè mai pena e cordoglicr 
Delio di roba,. a ambizion- di soglio! 



ì 
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LXXXIII. 

• Ma come or noi vìviam , vìvefte:;voi 
Poveri si , tna senza tema alcana .... I 
L’ acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; i. ' 
£ il verde prato « e il mare , e Ja laguna 
Cibo ci dà » che non ci aggrava poL; > i 
Nè sappiam cosa (ìa sorte o fortuna. 

E ripeteva la bella brigata: t .n >•, , . 

0 gente fclicUfinaa c beata! ^ 

txxxiv. 

Ma perchè il sole già li tuffo in mare«; 

E T ombre van calando giù da’ monti , .'; ■' 

Tempo lor par ne la capanna entrare ; ^ 

E cenno fanno con allegre fronti . : > 

Al cavalicr.che voglia seco andare ' 

Egli, che. molto più de* duchi' e conti 
Stima' coloro ; accetta il dolce invito, • . . v 
Entra, ne la. capanna , e lascia il lito : 
LXXXV. 

E qui, vi entrato , nel mentre che or quelli 

1 pesci lava, e: queir altro li cuoce;- * 

Stanno le donne co* vili modelli . 

Intorno al foco,: e. con soave voce . . 

Propongon giuochi , onde fi cengan delli . 

I giovinetti; or quello de. la noce. 

Or quel de 1’ Uovo: .e fatti quelli e quelli» 
Nc propóngono sempre 4Ìi piìi, belli... . . i 
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LXXXVI. 

Ma quel che piacque più, fu quel del fiore; 
Perchè una d’ effe a un pcscator dicea : ' 

Tu se’ un bel fiore. Ed egli pien d’amore; 
Che fior son io, fanciulla? rispondea» 

£d ella co’ begli occhj tutti ardore 
Guardandolo, diceva, e infiem ridea: 

Tu sei, se non isbaglio, un fior di pero: . 
Dici d’ amarmi ; ma non dici il vero. 

LXXXVII. 

£ quegli rispondeva fimilmente: 

Voi fiere un fior di rosa e di viola; 

£ fiere in beltà sola veramente. ^ 

£ cosi intanto il tempo fugge e vola » 

£ fi fa l’ora da -sbattere il dente. 

Ora , che tanto gli uomini consola . i 

Viene la cena; e il cavalier del; pianto 
Anch’ ei s’. afiìde , e fi rallegra intanto . 

LXXX Vili. 

E dopo aver mangiato bene bene , 

E bevuto anche meglio, un pescatore 
Dice : fignor , dopo le noftre cene 
Abbiamo un uso, che non è il peggiore. 

Di cose dir piacevoli ed amène: i 

£ il novellar ci dà guflo maggiore : . 

Però, s’ egli v’ aggrada, a lunghe. e corte > 
Paglie vedremo .adii tocca la sorte. 
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Chi tira la più lunga , a quel s’ aspetta * 

Dir la novella . Un uomo vecchio prese 
La paglia in mano e la teneva (ìretta : 

Toccò la sorte a un pescator cortese , 

Che tace in prima , e a ragionar. (ì alTetta ; 

Poi *1 viso di rolTor tutto s’ accese , 

£ detto eh* era rozzo parlatore , 

Principiò sua novella in tal tenore : 

. XC. 

In un paese alTai di qua lontano < - 
Donna trovoifi si piena d’ amore ^ 

Del suo marito , che fu caso firano ; ' 

Talché venendo quegli a T ultime ore , 

Vinta dal duol > prese un coltello in. mano 
Per trapanarli banda banda il core: 

Ma quello parve a lei poco tormento» 

£ fi risolse di morir dì Hento . . . ^ 

XCL. 

Con la sua fante dunque ella invia '* l 

Al loco ove il marito era sepolto : 

Nel sepolcro discende » e vuol che llia ^ 

Seco ancor, ella , e di lagrime il volto 
Bagna , e sospira , e nulla lì ricria : 

Che mangiare non vuol poco nò molto . < 

£ già il secondo giorno egli è palTato» 

Che ha sempre pianto, e non ha mai mangiato. 

Riccia rd, Tom. Il, H ■* 
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XCII. 

La supplica la fante e la scongiura.. 

A non voler morir sì crudelmente; 

Ma r amorosa donna nulla cura 
Il suo pregare. E più già d’ un parente 
Ivi è giunto, e di vincere procura 
Tanta durezza ; ma non fa niente : . 

Che ferma eli’ è voler così morire : : 

Chiude l’ avel,. nè alcun più vuole udire. 

xeni. 

Era il sepolcro, del suo buon consorte 
Fuora de la cittade un rrar di salTo; 

£ in quei contorni soleva la corte . . . 
Alzar le forche sopra un certo malTo . 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Fu un uomo trillo , detto il Satanalfo ; 
Tanto era> iniquo, e tanti latrocinj 
Fatto egli aveva, e llupri e lenocinj; 

XCIV. 

£d il giudice savio, per esempio 
De gli altri , volle che non G spiccalTc ; 

£ giurò fare memorando scempio 
Di chiunque dal legno lo HaccalTe: 

Nè palazzo reai , nè sacro tempio 
Lo farà immune-, se in lui lì sai valle : 

£ vuole a quella pena sottopollo 
Anche il soldato che a guardia ci ha pollo: 
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che se per Oro, o pur per negligenza 
Lasceraflì rubare il corpo - morto ; 

Lo condanna a la (leda penitenza , 

Ts alluiigheragli il collo , se 1* ha corto : 

£ per le piazze afEda la sentenza. 

Un giovine soldato bene accorto > 

In guardia de le forche fu lasciato ; 

Lo che del morto afflilTe il parentato. 
XCVI. 

Parta quel giorno , ■ e vicn la ' notte oscura 
Più < del cortume >■ eh' era nuvolosa . 

La donna intanto ne la sepoltura 
Vie più rt lagna , ed è vie più dogliosa . 
Usciva* fuor di quella pietra dura 
Qualche splendor de la lucerna ascosa : ' 
Verso il sepolcro il soldato s’ accorta , 

Ed ode il -pianto , e gente ivi nascurta . 
XCVII. 

Alza la pietra ; che roburto egli era ; 

E vede quella donna addolorata: 

£ se bene ella avea pallida cera. 

Da dolore e da fame consumata; 

Vede che bella è molto; e che mogliera 
Sia di quel morto crede. Ella noi guata, 
£ seguita ^1 suo pianto e sue querele, 

E chiama se meschina , e il -ciel crudele . 

H z 
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XC Vili. 

Torna il soldato al pollo, e prende seco 
I.a fiasca e la sua cena , e là sen riede , 
Dove sepolta dentro al freddo speco 
La donna tutta amore e tutta fede 
Stadi, e la fante, che con occhio bieco 
La sgrida, c prega che almen per mercede 
Del suo lungo servizio , prender voglia 
Qualche ridoio, ed allentar sua doglia. . . 

IC. 

Ma la ftolta d* amor vie più s’oftina; 
Quando il soldato in mezzo a lor fi pone , 

E dice : qual pazzia si vi rovina , 

Bella (Ignora , e leva di ragione , 

eh’ efier deve d’ ognun donna e reina ? : 

Il vodro sposo è in tale regione. 

Che de’ vodri dolori non sa nulla , 

E dadi allegramente , e fi tradulla t 

e. 

Finche egli vi(Te, voi facede bene • 

Ad amarlo con tutto il vodro^core; v 

Ma or eh’ è morto, e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui lo dcd'o amore?, ; 

Voi fiere pazza da mille catene, / 

Se vi odinate in co^i trido amore . 

Deh lasciate, (Ignora, tanti affanni: 

Non. mancherà chi rifaravvi i danni; 
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E la prende per mano , e la conforta . . 
Lo ftefTo fa la fante; e spiega intanto 
La tovagliola , e il morto in là trasporta , 
E la sua cena gli apparecchia accanto ; 

E la prega si bene , e si 1* esorta , 

Ch ella pon fine alcun momento al pianto, 
E mangia un poco , c beve del vin nero 
A un rozzo sì , ma pulito bicchiero t 

GII. 

E s inoltra la cosa tanto avanti , 

Che del soldato in breve s’ innamorai 
E fan tra lor , ficcome fan gli amanti , 
Quando il permette la fortuna e l’ora. 

2Vfa mentre che colioro an volto i pianti 
In gran dolcezza , e l’ uno 1’ altra adora ; 

I parenti del morto preflo prefto 

Van su le forche, e tagliano il caprefto, 

CHI. 

E se lo portan via subitamente « 

II soldato frattanto fi ricorda 

De 1 impiccato , e manda immantenentc 
La fante, perchè vegga se a la corda 
Legato egli fi fila e ancor pendente ; 

Che de l’aspra sentenza non fi scorda. 
Torna la fante , c piange e Jì dispera , 
Perchè queir impiccato più non v* era. 

H 5 
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CIV, 

A tal nuova il soldato e la matrona ' ’ 
Fecer gran pianti , perchè è cosa certa T 

Che 41 pretor la mattina a lui la suona , 

S’ egli non fugge a la campagna aperta , 

F sua donna gentil non abbandona: 1 

Sicché di nuovo misera e diserta t 

Si rivede la donna; c ancor non sanno 
Come sfuggire l’uno c l’altro danno. .j, 

CV. 

In quelle anguUie e dubbiezza di mente, 

A la donna sovviene in su due piedi 
Un ripiego alTai bello ed eccellente; 

£ dilTe : sposo mio, come tu vedi. 

La fortuna m* ha in odio veramente : 

£ se con 1’ amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer; coHei , colma di sdegno. 

Si pon tra noi, e guada ogni disegno . 

evi. 

Ma queda volta roroperadì i denti 
Quella crudele , e non farammi male . 
prendiamo quedo morto » e mi consenti 
Che salghiam de le forche ambo le scale , 

£ impicchiam lui, e inganniamo le genti; 
Giacche uom morto a nulla af&tto vale, 
piacque affai la propoda , e in un momento 
Traggono il morto fuor del monumento : 



Digitized by Google 




Decimoterzo. 



ir^ 

" CVII. 

Ed a le forche 1’ attaccan di botto: 

Ne se n’accorse alcuno la mattina. 

Ma non gran tempo ftc’ tal fatto sotto. 
Che venne a galla, e il seppe la regina, 
Ed a! marito suo ne fece motto , 

Che aflaì lodò T afluzia femminina , 

Poi sorridendo dille a la consorte: .• 
Donna che Ila pregata , non Ha forte . 

CVIII. ■' “ 

Qui fini sua novella n pescatore;., 

E ognuno alzofiì per ire à' .dormiri 
Al cavalier del pianto fanno onore. 

Ed a la Hanza lo voglion servire . 

Li ringrazia egli del cortese amore. 

Ed a r albergo suo solo vuol ire . 

Vaflene adunque , e toHo s' addormenta : 
Or noi dunque aspetciam che lì risenta . 



Fine del Canto decimour\o. 



H 4 



Digitirad by Google 




Sedarti. Can .JUV • 



RICCIARDETTO. 

CANTO DECIMOQUARTO. 

C . 

V^HI fta nel mondo un par d’ ore contento. 
Nè gii vien tolta, ovver contaminata 
Quella sua pace in veruno momento ; 

Può dir che Giove drittamente il guata, 
eh’ ha il mar benigno, e gli dà in poppa il vento. 
Perchè nodra natura ella è formata . 

Dal Fabbro eterno in modo tal, che accanto 
A le allegrezze dalTi sempre il pianto . 
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II. 

E quefta cosa eirè cotanto vera. 

Che a dirla giuda, non fallisce mai: ' ' 

Però ne* cali avvcrfi il saggio spera , 

£ in grembo a le fortune ha mira a’ guai ; * - 
Che il chiaro sole ci apporta la aera, * 

£ la sera del sol ci apporta i raì ; 

£ il bell’autunno al verno reo ci mena, 

£ il verno a primavera alma e screna*^. 

III. 

Onde chi ben conosce sua natura, ' 

E come son le cose de’ mortali; 

Quando ha del bene , goderlo procura , 

Pria che s’ impiumi e poi disciolga 1* ali ; 

E quando giace in alcuna sventura, 

Sperando il bene disacerba i mali , 

E non fa come il nodro Ricciardetto, 

Che vuol per doglia trarfì il cuor dal petto. 

IV. 

Il re di Nubii ebbe miglior cervello, 

Che tanto tempo perduta Despina , 

Non cercò di capedro o di coltello 
Per fare al suo dolore medicina ; 

Ma dormi queto; e del buono e del bello 
Mangiò sempre la sera e la mattina ; 

E bevve, ancorché il vieti T Alcorano, 

Per idar lieto, del Montepulciano; 
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V. 

Che per amore volerh ammazzare , 

Oltre che è cosa sciocca e pazza bene , 

£ ad ogni conto fì dee biafìmare , 

Talché neppur vorrei che su le scene 
Sciocchezza tale fi vedefie fare; 

Son gli affanni d’amore e le sue pene 
Cose da nulla, e mere bagattelle, 

Rispetto a gotta, calcoli e renelle. 

VI. 

E così fi poteffe egli guarire , 

Siccome da 1' amor , da quelli affanni , 

Che a la fin fine ti fanno morire : 

Che in pochi giorni , non in mefi o in anni 
Amor dal nuflro sen fi fa partire . 

Bada dringergli addoflb bene i panni , 

Nè dar fede a’ sospiri e lagrimette 
Pi quelle ragazzacce maladette . 

VII. 

Ma il mele, che anche a gli orli piace molto, 
Fa che il dolce d’ Amor ci alletti troppo ; 
Onde ognun correda la beltà d’un volto, 

E nel ritorno egli è sciancato e zoppo . 

Pur quando in sua virtù s’c un llom raccolto, 
Discioglie e rompe ogni amoroso intoppo : 

Ma quelle cose non fi voglion fare ; 

£ però ci conviene lagrimare.* 



« 
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vili. 

Se amicizia avess’io con Ricciardetto, 
Vorrei far sì , eh’ egli fi deffe pace . 

Ma scguitiatn l’ iftoria . Io già v ho detto 
Che il re di Nubia, qual lupo rapace. 

Si portò via Despina suo diletto , 

Che in lagrime e sospiri fi disface , 

E lo chiama tiranno ed aflaffino ^ 
vuole averlo in modo alcun vicino. 

IX. 

Il principe feroce usa sovente 
Per addolcirla pietose parole ; 

Ma r affannata giovine noi sente , 

E del suo caso misera fi duole. 

Ma quello che 1’ accora veramente , 

E per cui senza fallo morir vuole ; 

E' , che la pietra gialla al suo Ricciardo 
In man reftò, non so per qual riguardo i 

X. 

Onde non sa come fuggir di mano 
Al fiero amante , a cui già già rincresce 
D’ effer trattato in modo così ftrano . 

Effer vorrebbe la meschina un pesce, ■ 

O qualche augel per gir da lui lontano ; 

Ma in quello mentre il defidcrio cresce 
Nel fir di Nubia in si fatta maniera , 

Che o . la vuol morta , o vuoila per raoglicra 
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XI. 

E le dice; Despina, aiTai cortese ' 

E chi domanda quel che ha in suo potere : 

10 vorrei 1 amor tuo senta contese ; 

Ma quando qucfto non pofla ottenere, 
AvroIIo a forza . E furibondo ftese 
Ver lei le braccia, vinto dal piacere; 
Ond’ella il prega che in Nubia la guidi, 
Oppur di Cafria ne’ paterni lidi; 

XII. 

Ed ivi gli sarà , conforme ei brama , 

Sposa e regina; e fìnse serenarli. 

11 principe , .che s) l'adora ed ama. 

Le crede, e giura che po^rà sforzarli, 

E porrà fine a la cocente brama;* 

E i mannari suoi prega a sbracciarli 
Quel più che ponno , c prega i Dei del mare , 
E i venti che lo vogliano ajutare: 

XIII. 

E gli fur sì benigni e tanto amici. 

Che una nuvola in ciel non fu mai villa ; 

Ed aure dolci , placide e felici 
Spiravan si , che un dì vennero a villa 
De le africane ed aride pendici : 

dolente e trilla 

li infelice Despina ; e in suo segreto 
S affligge , c di fuor mollra il volto lieto . 
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XIV. 

Spedisce con la picelo la barchetta 
Un marinajo al porto, a dare avviso 
Com* egli è giunto ; e dal porto a gran fretta' 
In Nubia palTa con allegro viso , 

Al padre suo spedito per ftafFetta 
Un giovinetto, che di polve intrisa ; . 

£ dì sudore,^ non corre, ma vola; ■ - 
£ con tal nuova la corte 'consola. ' . . ' 

XV. 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno ■ • 
Entra; e di voci barbare risuona 
11 porto, e tutto quanto il lido intorno 
Egli e'ra grande alTai de la persona , 

E bello ancor : ma nulla allatto adorno 
Di quelle grazie che natura dona: 

Che aveva aspetto e maniera superba , 

Un parlar aspro , e guardatura acerba . 

XVI. 

Discende quelli ; e la bella Despina • i. ^ 
Fresa per man da lui discende ancora . ^ . 

Egli impera a ciascun che in sua reina , i ’ 
Lei prenda da quel punto e da quell’ ora s ' 
£ mentre ognuno 1* adora, e l’ inchina >.■ . ^ 
£ gode avere si gentil (ignora ; !i 

Ecco di .Serpedonte il vecchio padre . 
Attorniato da guerriere squadre» 
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XVII. 

Che il figlio abbraccia » e de la lunga alTenza 
Rifiora i danni e le pafiate angosce , 

Vedendol sano. A la reai presenza 
Despina ei guida; e perchè in lei conosce 
Quanto puote modefiia e riverenza ; 

Non temer ( dice ) , che in te riconosce 
Mio padre ;a più d'un segno, che tu sei 
Figlia di regi , oppur di sommi Dei : 

XVIII. 

£ non sòl goderà d’ averti nuora, 

Ma farà fare ancor 1* usate fefie. 

£ in (ciò dir la conduce al padre allora , 

£ dice : quefia , che in sembianze onefie 
Vi meno avanti , di Cafiia è fignora , 

£d è mia sposa . Il rege roanifefie 
Dimofirò sue allegrezze a tale avviso; 

Tanto piacer. gli comparve sul viso: 

XIX. 

Ed ordinò la giofira di tre giorni , 

£ che frattanto se ne defie parte 
Non sol nel vicinato e ne’ contorni. 

Ma a le genti témote; c mefll e 
A dame invia e a cavalieri adorni; 

£ quindi forma con mirabii arte 
Su la spiaggia del mare uno fieccató. 

Che il più bel non fi vide in alcun lato. 



Digitized by Gi -jjK 



XX. 

Fece spiantare dai boschi vicini 
Abeti e faggi e querce alte ed annose, 

£ platani e cipredì ed alti pini ; 

£ tutti quanti in bell' ordin dispose. 

Perchè il cocente sole non rovini . 

Con le sue fiamme troppo luminose 
Il piacer de la feffa: e mise in giro • 
Sedili d’oro ornati di zafEro. 

XXL 

Il vano poi de la nuova boscaglia . 

Fece coprire d’ un candido biflb 

Tutto a fior d’oro, chela vifta abbaglia*. 

Quindi nel mezzo di criflallo fido 

Un cilindro è, che pare un miglio saglia. 

Dove '.posa quel cielo e flavvi affilio: . 

£ intorno intorno pon d’ oro e d’ argento 
Tele, che in veritade era un portento: 1. 
XXII. 

E fe’ venir lontano cento miglia' • 

Una fontana d’acque criflalline. 

Che in alto sale , e tutta fi scompiglia , 

£ par compofla di minute brine ; ■ 

Poscia cadendo forma a maraviglia , 

Un bel laghetto che ha per suo confine 
Un orlo di smeraldi : e il cavo spazio 
Formato egli è d’ orientai topazio: 
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XXIII. 

E un’ isoletta in mezzo al piccol lago 
Compon tutta di perle e di carbonchi : 

£ quivi un trono fa metter si vago , 

Che innamora a vederlo : interi e tronchi 
Vi son coralli , che formano immago 
D’ un vago scoglio: e da purpurei bronchi 
Pendono ove diamanti , ed ove perle ; . i 

Che una rara bellezza era a vederle. 

XXIV. 

Quivi tre sedie nobili fa porre 
Per se, per la regina, e per il figlio; 

E al vincitore un premio fa proporre , 

Che non pnotc idearli uman configlio ; : ' ' 

E s’ io rvol dico , pensarvi che occorre ? . 
Quello di perle. egli era uno smaniglio': . . 
Ed ogni perlai come un uovo eli’ era . . 
O di gallina , o d’ anitra ciancierà . 

XXV. 

Ma neh mentre che il re pensa a la gioUra, 
E Scrpedonte l’opera dispone: . . 

Despinà ne la più segreta chioUra ; . . ... 
NascoQa s’ è de la reai' magione, . , .■ 
E2 piange, o fi dispera , e ben. dimoflra . i 
Quanto ella adori, il bel franco garzone; . • 
£ quanto 1’ addolori e le dispiaccia 
Vederli di quell' altro infra le braccia: i 
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XXVI. 

E dice: dunque non avrà riparo 
Quefta d’ affanni si cerribil piena ? 

Eppur de’ cafi noftri non è ignaro 
Il sommo Giove, che l’aria serena, 

£ il tutto regge , e lì diletta al paro> 

Dar premio al giudo, e al peccator sua pena. 
O come dunque egli potrà soffiire 
Vedermi ognora d’ affanno morire? 

XXVII. 

Egli ben sa che del mio Ricciardetto 
Io porto il cuor , nè poflb effer d’ altrui ; ^ 

£ che il mio core fi da nel suo petto , 

£ che una cosa sola fiamo in dui. 

Or perchè dunque fi piglia diletto 
Che venga un terzo a metterli fra nui, 

£ quello al suo, e me tolga al mio bene, 

£ ci empia entrambi di tormenti e pene ? 

XXVIII. 

Ah che ho timore ( c fìa pur pazzo e vano ) 
eh* egli , contento in sua beata sede , 

Kon curi il nodro male acerbo e ftrano: 

Che chi può rimediare al mal che vede , 

£ non vuol farlo , e dafTene lontano ; 

Ch’egli 'lo voglia da ciascun fi crede : 

£ chi senza ragion vuole alcun danno , 

£' micidiale, è barbaro, è tiranno. . . 

I 

Rìcclari. Tom. II. 1 
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XXIX. 

O Ricciardetto mìo, o mio tesoro, 

0 dolce sposo, ove adeflb sarai? 

Io misuro dal mio il tuo martoro, 

E i sommi aHànni tuoi da li miei guai : 

Ma non temer, che ni beltà, nè oro,. 

]Nè regni a te m' involeranno mai . 

A te donommì Amore e mia fortuna; 

Kè a te mi torrà mai cosa veruna. 

XXX. 

E qui rinforza 1’ afflìtta Despina 

1 suoi lamenti , e T alte sue querele . 

Ma torniamo al garzon che fi tapina 
Su risoletta, e chiama Dio crudele. 

Perchè ha perraefTo 1’ orrida rapina , 

Ed ha veduto già sparir le vele 

De la nave, che porta furiosa 
La sua sì bella e si diletta sposa . 

XXXI. . 

E perchè dietro a la nave fugace 
Tutti spn moffi , ed ei rimaso è solo ; 

In un mare di pianto Ci disface . 

Ma quello per che più cresce il suo duolo , 
£' , che nel porto alcun legno capace 
Non vVè a portarlo; ed ei levarfì a. volo 
Nè sa , nè puote: onde af&tto dispera ■ ■ 
Di più trovar V amata sua guertiera • 
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XXXII. 

Quel che C\ dice de la tortorella. 

Quando il falcone o il cacciatore avaro 
L’ ha presa o morta la compagna ; eh’ ella 
A r acr bruno, a Ì‘ acr puro e chiaro 
Sempre geme e sospira , e sempre appella 
Lei, che non l’ode in quel suo pianto amaro: 
Lo lledb di Ricciardo dir lì puote ; 

Con tante (Irida 1* isola percuote . 

X XXIII. 

Ma quando a la ragione diede loco,' 

£ il core afflitto rallentò sua pena, 

£ i generolì spirti preser foco. 

Talché di sdegno ha 1’ anima ripiena ; 

A la sua donna non più pensa, o poco, 

Ma pensa d la vendetta : e su 1’ arena , 

E ne’ porti di Nubia e(Ter vorria 
Apportator d’ aspra tempefla e ria. 

XXXIV. 

Kc più ne T amorosa anima or pinge * 

Il dolce Amore a lui gli occhj e ì capelli 
De la sua donna , nè con rose cinge 
1 bei denti d’ avorio, e i grati e belli 
Modi con cui si lo incatena e (Iringe: 

Ma in mano del furor sono i pennelli, 

Che a colore di sangue orrido e nero 
Pinge di Serpedoiite il volto fiero : 

I ^ 
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XXXV. 

E gliel dipinge ne la gui.sa ftefla 
Con cui lo vide quando portò via 
La sua Despina di dolore opprefla. 

S’arma egli dunque, e quali lì ricria. 
Pensando al giorno che gli Cia permeila 
Quella battaglia eh’ or tanto delia : 

£ già gli par la temeraria fronte 
Aver recisa a l’empio Serpedonte , 
XXXVI. 

£d ascoltare da la sua Despina 
Gli sdegni e l’ arti e i fortunati inganni , 
( Di cui n’ anno le donne ampia fucina ) 
eh’ ella uso in mezzo a quei fieri tiranni. 
Per conservarli sua sera e mattina; 

E gli pare anco de’ palTati danni ' 

Seco parlando averne tal gioire. 

Che può pensarlo , e non lo può ridire . 
XXXVII. 

Con la dolcezza di quelli penlieri 
Gli torna in mente come tutte ha seco 
De la sua bella donna in un forzieri 
Le pietre e 1’ erbe che ne 1’ alto speco 
A lei donò Silvano ; e a lui fur jeri 
Date da lei , prima che 1’ atto bieco 
CominelTo fofle : e principia a sperare 
Di poter quinci , lor mercè , scappare : 
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XXXVIII. 

£ la pietruzza gialla in man lì prese , 

Che invilibile fallo a chi che fia ; ■ ' 

£d a r eliremo lido indi discese 
Per vedere se alcun legno giungla * 

Or qui lasciamio , ed in altro paese 
Andiatu seguendo de la Musa mia 
li predo volo; e parliam , se v* è grato | . • 
Di Rinalduccio e d’ Orlandin pregiato . 
XXXIX. 

Dopo aver navigato cinque giorni , 

Giunser codoro con la lor barchetta 

un mar , che non ha lido che il contorni ^ 
Sol giace in mezzo ad e(To un’ isoletta 
Sella ed aprica , e d’ alti faggi ed orni 
Ornata si, che a vederla diletta. > 

Quivi pregano Argea , quivi Corese 
A discendere, e darvi almeno un mese. 

XL. 

.11 suo nome non sanno i naviganti , ' 

qual gente vi danzi, o a chi s’ aspetti;» 
Ma Naidin dilTe : non penliam più avanti, ^ 
£ a pigliar terra ognun di noi s’ àtfretti . , 
Già il giorno scoloriva i suoi sembianti, 

E già molTa era da’ suoi neri tetti 
La notte , che ricchiflìma di delle f 

Far che ci tolga , e d4 cose più belle 

I 3 
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XLI. 

Quando son pretto a 1‘ isoletta tanto, 
eh’ odon le voci , e veggion le persone ; 

Ma perchè l’ aria era confusa alquanto , 
Veggiono poco o nulla . In conclufione 
Starfi nel porto quella notte intanto 
Pensa il piloto, come è di ragione: 
Ch’entrare iti casa d’altri a l’impazzata, 
K cosa che non puote etter lodata : 

XLII. 

£ prender lingua frattanto procura , 

£ che fì dia su l’armi ognuno avverte; 
Benché non v’ è perieoi di paura , 

Ma che più todo l’ isola diserte 
De’ due cugini l’ immensa bravura , 

Che avean le mogli lor sotto coperte; 

E davano a vedere su la poppa 
Giocare i marinari a matta e toppa. 

XLIII. 

Passò predo la notte: che in quel loco. 
Qual è vicino a la fascia bruciata , 

11 miserello sol riposa poco ; 

Ma da’ suoi raggi è tanto travagliata 
L’ isoletta , che par fatta di foco : 

Pur de le piante) fa la dolce c grata 
Ombra, e le fonti che scorron per etta. 
Che r abitazion vi tta^ permetta. 
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XLIV. 

Venuto il giorno, saltan sul terreno 
Le donne , <i cavalieri e i marinai; 

JE lo veggion di popolo ripieno , 

Ma brutto molto e scontrafiàtto affai . 

Quand’ ecco sotto un baidacchin di fieno 
Balzar tra gineflreti e gineprai 
Il rege e la regina , c per l’ incolto 
Luogo trar seco un popol lungo e folto . 

XLV. 

A 1* apparir che fecero colloro» 

I giovani e le donne (lupefacte 
Rellaro , e lì ammutiron tra di loro : 

Che ne la valle Har di Giosafatte 
Stimar- ; che di tai genti il trillo coro. 
Siccome da natura furon fatte , 

Avea le membra ; e quelle eran si sporche » 
Che a vederle parean piUrici ed orche. 

XLVL 

Uomini e donne con la tella calva » 

£ senza pelo ancor le ciglia e il mento » 
Avean la pelle di color di malva» 

Schiacciato il naso, e le due labbra indrento, 
Lunghe le mani ; e chi da lor fi salva» 

Può dir eh* egli è limile ad un portento; 
Tanto son ladri: ed anno brevi e corti 
-I piedi » e gialli come gli anno i morti ,- 

I 4 
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XLVIT. 

Giunti codoro avanti a’ paladini, 
Incoininciaro a far risa da matti , . T 

Parendo lor che fofTero orsacchini, 

O limili animali scontrafTatti . 

Dide Nalduccio : a quedi burattini , 

A quelle scimie , a quelli brutti gatti 
Mi vien pur voglia di levare il ruzzo : 

Che già principia ad annojarmi il puzzo. 
XLVIII. 

Ed Orlandino pur presa la muffa 
Avea per quello cosi pazzo riso ; 

Onde senz’ altro dire a fiera zuffa • 

Venne con cili; e fu di sangue intriso 
II suolo • si , che il ginocchio vi tuffa: 

£ tanto fuvvi .popolaccio ucciso , 

Che pochi la scampato , e solo rella . 

Il re con la regina afflitta e niella ; . . 

IL. 

£ chieggono pietade ad alta voc6 
A* due guerrieri , e giuran ( se vorranno ) 
L’isola dargli, e scampar cotal croce: 

Che scegliare de* due il minor danno 
£' gran saviezza: e se ben molto nuoce 
L’ alta discesa dal reale scanno ; > 

Kulladimeno quel salvar la pelle 
Si ripoa sempre tra le cose belle . , 
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L.. 

I due guerrieri , onor del nome franco , 
Rinlbdraro le spade a tali accenti, 
fd abbracciato i regi , e lor fer anco 
Mille gentili e grati complimenti ; 

£ medili ambidue predo al lor fianco 
Con le lor belle donne, che lucenti 
Adri pareano per la gran beltade , 

Con elfi entrar* ne la reai cittade. 

LI. 

Non torri , non palazzi , o templi augudì • r 
Non larghe piazze, non teatri, o logge. 

Non datuc, nè obelischi alti e vctudi • 

In eda son : che a didèrenti fogge 
Formata eli’ è , e di diverfi guiti ; 

Perchè a fuggire il sole e le gran piogge 
An, buche e grotte, ed altri ripodigli, < 

A maniera di taffi e di conigli : 

Lll. 

Ed un gran saffo è la porta di casa : 

Ma dentro da le provide formiche ' 

An preso esempio . Qui puUta e spasa 
Evvi una danza , ove non grani o spiche, * 
Ma son di mele , di pere e cerasa 
( Cibo lor proprio ) monticelli e biche : « 

Qua varie celle; e di tutte 1*. uscita 
£' facile oltre modo, ed è spedita. 
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LITI. 

Non voglioao che il sol mai vi penetri ; 
Tanto è cocente ; ma certi animali 
Cile sembran fatti di crillaili e vetri, 

£ tutti luce, lor fan da fanali. 

Di quelli ornan le tombe e i lor feretri: 

A la lucciola nodra in parte eguali 
Sono: ma quella di dietro riluce, 

£ quelle sono tutte quante luce. 

LI V. 

. 11 palazzo reale era il più baffo , 

£ il più profondo d' ogni altro tuguro . 

Così forse tra noi la volpe e il tallo 
Anno lor tane e^lor luogo ■ fìcuro . 

L’atrio era grande , e tutto era di saffo; 

£ quinci e quindi alzato v’ era un muro 
Non già di quadri .adorno o fregi illuflri , 
Ma di canne lieviflime paluflri . < 

LV. 

Ne la gran sala, ovvero nel gran piano 
De la regia spelonca, il più bel fiore 
Accolto s’ era del popolo flrano. 

Che ( come dilli ) di verde colore 
Avea la pelle, e lunga affai la mano. 

Ora quelli , per fare un qualche oaore 
A gli ospiti sì forti e valorofì, 

Fecer lor fede e giuochi curiofì. 
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LVI. 

Dodici donne co’ piedi legati 
Di dietro , e con le mani a la cintura 
Ballavan come gatti innamorati , 

A cert’ aria di suono acerba e dura , 

Che il ballo eller parea de* spiritati . 
Venivano poi loro in dirittura 
Dodici giovinetti , anch’ eflì prell 
Per ambo i piedi ed ambo i contrappeli . 

LVII. 

Le funi de le donne in man tenea 
La regina , che Bava sopra il trono ; 

£d il re quelle de gli uomini avea. 

Or quando il loro ballo era sul buono . 

La regina Una fune a se traea; 

Onde se (lata forte più d’ un tuono . 

FolTe la donna, ella è ben cosa chiara» 

Che far doveva una caduta amara . 

LVIII. 

Così la fune tirando ambidue » 

Andato in terra tutti i ballerini » 

Con la pancia sul suolo , e il dorso in sue : 
E mentre quelli miseri e tapini 
Stavan col volto in guisa tale in giùe» - 
A suono di chitarre e violini 
Il rege , la regina e i cavalieri : 

Lor piziccando andavano i melTeri, 
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LIX. 

Poi terminato il ballo , d’ odorofi 
Fiori e d’ erbette - altrettante corone 
Portava un paggio, e su’ capi dogliolì 
Le riponeva di quelle persone 
Che bir gettate a terra ; e con giocoli 
Canti da farli in casa di Plutone, 

Li menavano in giro ‘ per la llanza , > 

Finché non .serenalTer lor sembianza. 

LX. 

Quindi sopra un gran palco erano podi, 
eh’ era maggior dei regio trono ancora ; 

E lor, lìccome a Numi, eran propodi 
Indovinelli e dubbj a ciascun’ ora : 

Ed e di or a’ vicini , or a’ discodi 
Davan rispoda senza far dimora; 

Talché del giuoco Naldino s’ invoglia, 

C porta un dubbio, e vuol che se gli scioglla; 

LXI. 

Ed il dubbio fu quedo: se lì podà 
Una donzella conservar fedele 
Al primo amante, se d’un altro in polla 
Si trovi , che lei chiama aspra e crudele , 

Ed or tremante , or con la faccia roda , 

Or dolente , or pietoso lì querele; 

Madime quando quell’ altro è lontano , 

£ di più averlo lo sperar lia vano. 
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LXII. 

Risposer tutti ad una voce sola , 

Che fedelcade in donna non alligna . 
Canaglia ! voi mentite per la gola ; 

Di He Corese con la fàccia arcigna . ■ 

Argea di poi non sale già , ma vola 
Sopra del palco, ed i denti digrigna, 

£ ffrappa le corone a queflo e a quello; 

£ vacca par fuggita dal macello: 

LXIII. 

£d ecco a un tratto tutti le son sopra.' 

A queffa viffa ì forti paladini . . 

Fan lama fùora , e fi comincia un’opra 
Che palTa del credibile i confini . 

Va il palco a terra, c la gente sofTopra: 

Chi più fugge , ha più senno : ì re meschini 
Kon scendono dal trono per pa^ra , . 

£ ffan guardando de’ suoi la sventura . 

LXI V. 

La bella Argea fu prello liberata; 

Tanto spavento ciascheduno impiglia . 

Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide ,.ftorpia , rovina e scompiglia; 

Eccoti cosa barbara e spietata, 

Che in un mi fa spavento e maraviglia; 

Una furia , un fantasma ,. un m offro tale , 
Che ha di demonio più , che d’ animale. 
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è nero a(Tai, c grolFo come un porco , 

Ed ha la teda e il dorso e piedi e coda 
Tutta piena di zampe, e sembran d’orco: 

Ha lunghi i denti, e la pelle si soda, 

Che vince il bronzo; ed un grugno sì sporco , 
Che cola sempre di sanguigna broda . 

Or quefti apparve in meno d’ un baleno , 

Non fi sa come , rompendo il terreno : • 
LXVI. 

E con le branche e con 1’ ugne d’ arpia 
Ghermì le belle donne, e predo predo 
Ritornò sotto terra , e fuggì via. 

Naiduccio, ch’era un garzoncello ledo* 

Non idà punto a misurar la via , 

Ma salta dietro il modro: afflitto e medo 
Reda Orlandino , ed al trono reale 
S’invia a la peggio come un animale . 
LXVII. 

Ma quelli non lo dettero aspettare , 

E fi precipitar’ dì dietro al trono; 

Poi fi misero entrambi a sgambettare 
Per certe buche; e già salvati sono . 
Orlandino non sa più che fi fare ; 

Ma non per quedo dadi in abbandono ; 

Anzi in man prende un di quegli animali 
Che fanno lume a guisa di fanali : 
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LXVIII. 

E per le buche dove entrò la beflia 
Con le donne leggiadre e Rinalduccio , 

FafTa (ìcuro : e non gli dà moledia 
Entrar, come dir suolh, in bocca al lucdo; 
Anzi grida feroce , e più s’ imbellia 
Quanto più scende : sì lo cocca il cruccio 
Pel suo cugino , e per la sua consorte : 
Ch’odia la vita, ed ha in delio la morte. . 
LXIX. 

Or .naentre egli va innanzi , ode un romore 
Di gente che combatte e inlieme ascolta 
Sospiri e pianti, e voci dì dolore. 

Ma diremo di quelli un’altra volta; 

Perchè ora tra 1’ affanno e tra l’orrore. 

Non so che dirmi : e se non li rivolta 
Fortuna a lor favore ; ho gran spavento 
Che non muojano tutti colà drento.. 

LXX. 

La gioventù va via , e non riflette • 

Che dopo il danno a quel che vien da poi; 
Però quando uno imbianca le basette. 

Guida in altra maniera i fatti suoi. 

Ma cosi fanno tutti e non li mette 
Giudizio, che col tempo: ancora noi 
Femmo lo RelTo ; e gli altri cJie verranno . 
Dopo di noi lo ftelTo pur. faranno* 
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LXXI. 

Però diceva ben quell’uomo saggio: 

Che glovin non fi loda per saviezza , 

Come per frutti non fi loda il maggio , 

>Iè r inverno per fiori. Ha giovinezza 

I propri doni; e ben le reca oltraggio 

Chi prudenza in lei vuole, e vuol fermezza: 

II meno pazzo al mio parere è quello , 

Che tra’ giovani ha un’oncia di cervello* 

LXXII 

Ma io vi veggio in si Itrano dolore. 

Se lascio in tal periglio , in tale affanno 
I bei garzon’ , che ve ne scoppia il core. 

Ed ho timor che non n’ abbiate danno, 
Donne gentili: onde per voffro amore 
Salto Tifloria: e quelli che lo sanno, 

Non >mi sgridin per quello : che a la fine 
De’ poeti le donne son regine, 

LXXIII. 

Or dunque per seguir la tela ordita , 
Vegniamo a don Tempefla e a don Fracafia/ 
£ infieme al pentitillimo eremita. 

Che col suo pianto ogni gran fallo cafia 
Di cui abbonda la sua trilla vita; 

£ tale esempio , dovunque egli palla, 

Dà d’ umiltade c di devozione ; 

Che vicn preso per santo Ilarione. •' 
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LXXIV. 

Tiene una fune a’ fianchi , ed una al collo 
Nude ha le spalle ; e tanto se le batte , 

Che par eh’ egli percuota un qualche ftollo , 
O fia sua pelle cuojo da ciabatte. 

Guarda la terra , e par gallina o pollo 
Quando per pioggia grondante s’ abbatte ; 

£ dice roisereri e deprofundis , 

Ut salvetur a diaboiis immundis. 

LXXV. 

E perchè don Tempefta tien per certo 
Che fia opera santa il dar soccorso 
A lei , che già nel libico deserto 
Portata s’ è , qual capriola l’ orso , 
li fir di Nubia , che un torto si aperto 
Fece a Ricciardo senza alcun rimorso ; 

Però vuole imbarcare , e seco chiama 
Anche Ricciardo, che cotanto egli ama: 
LXXVI. 

Ed in quel giorno appunto ( ve’ che sorte ! ) 
Giunse a risola un legno di Levante, 
Sbalzato da burrasca orrenda e forte ; 

Di che, se s’ allegra (fé quell’ amante. 

Il penfi chi fu mai di quella corte. 

Da la teda tremò fino a le piante 
Pel soverchio piacere ed improvviso, 

£ fe’ di latte, e poi di rosa il viso. 

Rie darà, Tom. II. K. 
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L X X V 1 1. 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate sarte 
Ricompone , e al soffiar d’ un’ aria lieve 
Scioglie dal lido ; e seco fi diparte 
La compagnia che in se mai non riceve 
Timor , sebben nemico avelTe Marte : 

£ giunser prefio prefio a l’ isoletta 
Da me poco anzi nominata e detea : 
LXXVIII. 

E giunser ivi appunto nel momento 
Che venne il mofiro, e portò via le donne, 
£d Orlandin ne la buca entrò drenco , 
Gridando forte Kirieleisonne 
Per crifiiana pietà, non per spavento. 

Che mai non fia eh' egli di lui s’ indonne: 
E 1* isola fiaccane un gaudio firano 
Con corna e pive e battere di mano . 

LXXIX. 

Di piacer tanto chiede don Tempefia 
La cagione a color ch’eran nel porto: . 

£ gli fiu detto che quella gran fiefia 
Si fea a cagion , che a fiavor loro insorto 
Era il Nume de l’ isola , che mefia 
S’ era ridotta per lo firano corto 
Che le fier due garzoni e due donzelle , 
Spinte colà da Toc nemiche fielle . 
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£ appena raccontò come in sembianza 
Di fiero moflro feo T aspra rapina , 

£ che un di loro con Hraiia baldanza 
Gli corse dietro per tanta rovina , 

Che il credon morto, o almen n^anno speranza; 
Che di pietade e d* ira fi tapina 
11 buon Ricciardo , e sbalza sul terreno 
Predo cosi , che rasSembrò baleno . 

LXXXI. 

Fan lo desso i giganti e Fcrrautte; 

£ preso uno de l' isola , dì morte 
Lo minacciano e d’ altre cose brutte, 

Se non li guida per le vie più corte 
Là dove sono in periglio riducte 
Le genti franche : e per benigna sorte 
Diedero in un che li condusse predo 
Ài luogo infeliciflìmo e funedo . 

LXXXII. 

Giunti a la buca, grida Ricciardetto: ' 
Siete ancor vivi , dolci miei cugini ? 

Nè sentendo rispo.da , per dispetto 
£ per doglia fi drappa e vedi e crini : 

Indi ancor egli per quel foro dretto 
Salta in soccorso de’ suoi paladini ; 

£ cade in tempo che la bella Argea 
Per morta dal marito fi piangea . 

K z 
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LXXXIII. 

Senz* altro dire, con la force spada 
Percuote il moflro ; ma il percuote in vano : 
Che par che il colpo sopra un masso cada. 
Ond’ egli preftamente dà di mano 
A l’erba tanto prodigiosa e rada. 

Che fa venire il sonno da lontano; 

E con essa percuote il grugno a 1’ Orco , 

£ fa che dorma e rufH come un porco : 
LXXXIV. 

E con l’erbe salubri il petto e il volto 
Tocca d’ Argca e di Corese ancora ; 

Talché ritorna in loro il quafi sciolto 
Spirto , e le guance loro ricolora : 

Ma di tornare in suso il modo è tolto , 

E il più ftar ivi è troppo rea dimora ; 

Onde grida Ricciardo a voce piena: 

Qui d’ uopo è di calar fune o catena , 
LXXXV. 

Ferrautte a quel dire fi discinse 
La corda che tenea per penitenza , 

E in cento giri su i fianchi fi ftrinse , 

E giù calcila con somma, avvertenza ; 

E don Tempefta a la man la fi avvinse 
Per su tirarli con la sua potenza . 

Giunta la fune a basso , quella ria 
BcRia legato per le zampe in pria:^ 



Digitized by Googic 




Decimoquauto. 14^ 
LXXXVI. 

E dissero: tirate allegramente;' 

Che viene uno ftorion di que’ paffuti . 

A se tira la fune prcftamente 
li buon gigante, e dice: Iddio ci ajutit 
Quando sei vide a’ piedi veramente. 
Reftaron gli altri sbigottiti e muti ; 

Tanto orrido e feroce egli era in vifta , 
Da far paura a un san Giovambatida : 
LXXXVII. 

Ed a la rete dan todo di mano , 

E lo copron cosi nel sonno oppresso , 
Acciò svegliato egli lì arrabbi invano ; 

Poi ricalan la fune per Io desso 
Terribil tanto e periglioso vano. 

Legano a quella i giovani in appresso 
La bella Argea , e dopo lei Corese; 

Di che fi dolser poi per più d’ un mese < 
LXXXVIII. 

Alfìn , per farla corta, ognun fu tratto 
Da quella tomba, e rimirò la luce ; 

Di che n’ ebbero tutti un gudo matto . 
Perchè là dove tace e non riluce 
La bella fiamma eh’ è di Dio ritratto , 

£ che mantien le cose e le produce; 

Non è vita o piacer di sorte alcuna. 

Ma inferno , ove ogni affanno fi raduna • 

K 3 
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LXXXIX. 

Riprese Ferraù divotamcnte 
La benedetta fune » e intorno a’ fianchi 
Se la ricinse tutta Erettamente, 

Ed abbracciò que* giovinetti franchi ; 

Il che fero i giganti fimilmente . 

Poi disser lor : queEo padre de* granchi , 
QueEo demonio è bene che fi deEi, 

£ che il noEro valor fi manifeEi . 

XC. 

Disse Orlandin : lasciamolo dormire ; 

Che non è beEia al mondo a lui fimile ; 

Che ha forza tal , che non fi può ridire . 
Disse il Fracassa : lo Elmo un barile , 

£ con un calcio lo faccio bafire . 

Ma don TempeEa, che noi tiene a vile. 
Disse : io '1 vo’ prima dentro il mio retino ; 
£ poi fi dcEi , e Eiamogli vicino . 

XCL 

DcEa che fu la spaventosa fiera , 

Fc’ cose , ch’io ne tremo a dirne solo; 

£ se la rete fatata non era. 

Squarciata 1* averla come un lenzuolo . 

Si torce , e sbuffa ; e d’ una bava nera 
La rete imbratta « e ne riempie il suolo ; 

Ma don Fracassa ride , e la Erascina 
Per la cittade infino a la marina. 
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Quivi il popol de l' isola ridotto 
S’ era, e piangeva lo suo Dio prigione; 
Quando il Fracassa volto al popol tutto 
Incominciò una bella orazione ^ 

Che fece ( grazie a Dio ) di molto frutto : 
Perchè ditnoUrò loro in conclulìone. 

Che il vero Iddio è incielo, ed è immortale; 
£ che <]ue! loro era un brutto animalò. 

xeni. 

Poi spiegò loro de la santa Fede 
I millerj più aiti e più nascosi ; 

Che niun giunge a la beata sede, x 

Se ai battefimo avvien che non s’ accolli . 
Onde ciascuno il battefimo chiede ; 

E a tutti quanti in lunghe file podi 
Dan battesmo i giganti e Fcrraù ; 

£ grida ciaschedun : viva Gesù . . 

XCIV. 

. Poi don Fracassa s' accoda a la bediu , 

E fa che monti maggiormente in ira ; 

Onde non vi so dir come s’imbedià, 

£ se adopra le zamj>e , e il grugno gira. 

Ma per trarla a la fine di molèdia , ■ 

Prende la rete, e intorno la raggira; 

Poi sopra d’ una pietra egli la scaglia , 

£ spezza il raodro come un fil di paglia . - 

K 4 
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XCV. 

Cesi col sorcio noi vediamo il gatto > 

Che (ì mette talvolta a giocolare; 

Poscia nojato di spaflb sì fatto, 

L’ alferra si, che non può più scappare, 

E vivo vivo se lo ingolla a un tratto* 

SI la volpe a la lepre usa è di fare; 

Che scherzando con lei s’ imbroglia e mischia , 
Poi nel più bel del giuoco glie la fischia. 

XCVI. 

Morta la fiera , e gettata nel mare, 

Difle il buon Fcrraù: son risoluto 
Di qui fermarmi , e Crifto predicare 
A quefte genti, ed efier lor d’ajuto, 

E mi vo’ quella fune anco levare : 

Che il diavol qui può sonare il liuto; 

Che donne cosi brutte e si sgraziate 
Al par di quelle non ne son mai nate: 
XCVIL 

£ se con - quelle il diavol non m’ adesca , 
Per altra via di certo non m’ acchiappa : 

Con un bell’ occhio , ed una faccia fresca 
Di man de la ragion tutto mi Urappa . 

Or qui non sarà mai che gli riesca , . 

E su gli ugnelli fi darà la zappa . 

Approvano ì giganti il suo concetto, 

E YÌcn da lor più volte benedetto. 
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XCVIII. 

II dì seguente ritornano in mare. 

Seguendo gli altri il lor preso cammino ; 

E Ferraù fi mise a predicare 
£ a far del ben , se mal non T indovino ^ 
Ma non so già come abbia a terminare 
Quello ifiituto suo tanto divino. 

Guardilo il del , clxe a quel lido non giunga 
Qualche donzella, e l’ anima gli punga. ; 

XCIX. 

Or mentre quelli prega , e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre oceano , , 

Venite meco a morire d’ afiànno , 

Se avete il cor pieghevole ed umano. 

Donne gentili : che a Tellrcmo danno 
Giunta vedrete sul lido africano 
La bella e ìnfelicillìma Despina, 

Che a crudel mòrte ognora s’ avvicina. 

C. . 

Il giorno eletto a la gioftra reale 
Ed a l’odiato e barbaro imeneo, . , 

Giunse sopra d’un carro trionfale , 

( Là dove in suo dolore acerbo e reo 
Stava Despina pensando al suo male ) ' 

Il fiero sposo; c con quanto poteo 
Terribil voce, lei chiama che scenda , 

Sul nobil carro , e la mano gli llenda • ^ . 
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CI. 

Tremò la giovinetta a quella voce^ 

Come a rombo di ^Ico tortoreila , 

Od al ruggito di lion feroce 
Sola nel bosco timida vitella ; 

E gela» e suda, e de la morte atroce 
Già r immagine scorge acerba e fella ; 

■Ma tanto è il ben che al suo Ricciardo vuole, 
Che il perder lui più del morir le duole: 

CII. 

E nel suo cor magnanimo propone 
Quel giorno per 1’ eftremo di sua vita ; 

Ed allacciata al vicino balcone 
Senza speranza , e però fatta ardita , 

Dice: lìgnor, se in te puote ragione, 
Sarò"con pace e ancor con laude udita: 

Ma se fuor sei di suo dominio o polTa, 

Io là ritornerò donde son molTa ^ 

CHI. 

Come ladron di via , che a salva mano 
Crede spogliar T incauto palTaggiero 
Che aveva discoperto da lontano, 

E vagli' addodo impetuoso e 6ero ; 

S’ei gli relifte, onde fallito e vano 
Riuscire fi veggia il suo penderò , 

Per l’ impensato caso li tapina ; 

Tal Serpedonte reHò per Despina: 
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CIV. 

Che in teda mai non gli sarla caduco 
Di vederla sì torbida e pensosa , 

£ quali in atto di fargli un rifiuto 
D* elTer donna di Nubìa , e in un sua sposa. 
Quindi le dice: io qui non son venuto 
Per veder quanta è in ce virtù nascosa: 

Ma per condurti a la gran giodra, e poi 
Queto dormir tra i dolci ampledt tuoi : 

CV. 

E monta sopra gli argini del carro » 

£ verso dei balcon salta, anzi vola; 

Indi con viso torbido e bizzarro 
La guarda alquanto senza far parola . 

Ma perchè quede cose ora vi narro. 

Pietose donne, e in mezzo de la gola 
Io non chiudo gli accenti ? che son certo , 
Come tacendo acqtiiderei più merco. 

evi. 

' Ma giacch’ egli v’èin grado ch’io favelli. 
Come voi mi modrate a più d’ un segno ; 
Udite dunque . In aspri modi e felli 
Prende la verginella , e con disdegno 
Sui carro la drascina pe’ capelli . 

Nubia turbo/lì a 1’ atto acerbo e indegno , 
Ancorché folle barbara e villana , 

£ poco avelTe de la mente umana : 
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CVII. 

E con Despina più morta che viva « 

Al campo giunge ; e cavalieri e dame 
Si muovono a incontrarlo ; e mentre arriva , 
Il vecchio padre anch’ elTo , del reame 
Con la più illuUre e nobil comitiva 
Vallo a trovare , e del nuovo legame 
Del bramato imeneo scherza con elTo , 

Ignaro ancor di quel eh’ era succedo . 

CVIII. 

Quando egli s' ode dir: padre, coflci 
O in quello punto diverratti nuora , 

O io fo giuro a tutti ì sommi Dei 
Che in quello punto converrà che mora. 

La sciocca sdegna i dolci affetti miei , 

Perchè d’ un altro ella è invaghita ancora: 
Perciò risponda , e dica ciò che vuole ; 

O viva , o mora per le sue parole . , 

CIX. 

S’alza Despina in piedi, e attorno attorno 
Guarda le donne , i duci e i cavalieri ; ; 

Indi col viso d’ ogni grazia adorno , 

Che fuqr mollrava i nobili penlìeri. 

Volta colà dove lì muore il giorno , 

Quali guardade i suoi perduti imperi , 

Un cenno fece con la bianca mano 
D’ edere udita; e non lo fece in vano. 
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ex. 

Ed ecco ognun s’ affolla per. udire % 
Ciò che dirà Tillurtre pellegrina. 

Ma, io , che so com’ ella vuoi morire , 
Spezzo la cetra, e di qùefta meschina ‘ 
Non vo’ nulla ascoltare, e nulla or. dire 
O; di fede e d’ Amor bella eroina;’^ 
avess’ io tua trilla iftoria, 

O almen mi folfe uscita di memoria ! 

' . 'V . . '' ^ X I ' ' ^ ’ 



Chc'tal pietà scffi"ll core*. 

Che mie lo\ affoga,, t perdo i sentimenti. 

O dove sei Ricciardo.^ ove dimore. 

Ora che giunto a gli ultimi momenti 
Per troppo amarti è il tuo si dolce amore ? 
Ahi donde ci fladì , 1’ arrechino i venti 
Su le libiche spiagge , acciò che porte 
A te soccorso , o veggia almen tua morte! 



CXII. 



Ma dove volgo le mie trifte rime 
A chi non m’ ode , o non sente pietade? 
Ornai da le supreme a le parti ime 
Mi prende un gelo , onde a terra mi cade 
La meda lira, nè più il labbro esprime 
L' usate voci ; ma di tronche e rade 1 
Note teffo i miei verfi , e di gran pianto 
Tutte le aspergo ; onde lasciamo il canto • 



Fine del Canto decimoquario , 
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RICCIARDETTO. 

CANTO DECIMOQUINTO. 

P * . 

X Enso sovente che 1’ umana vita 
Ricolma eli’ è di tutti quanti ì mali, 

£ niuna dolcezza è mai compita; 

Ma quali in guerra viva , u* dardi e ftrali 
Vibranh ognor su la città alTalica ; 

Cosi piovon su i miseri mortali 
Da tutti i lati miserie e sciagure: 

Ond’ è mirab^l cosa come dure , 
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II. 

La povertà ci ailànna: e la ricchezza ' 

Ci fa odiofì , superbi ed ignoranti : 

L’ amore ci riempie di triftezza ; 

L’ira e lo sdegno ci turba i sembianti: 

Un mar turbato sembra giovinezza , 

Fieno di rotte sarte e legni infranti : 

È la vecchiezza languida e da poco; 

E la virilità dura pur poco . 

in. 

In somma in ogni tempo o in ogni (lato 
Kon ha mai requie , e non ha mai conforto : 
£ quegli al parer mio solo è beato , 

Che nato appena , o poco dopo è morto. 
Perchè , sebben c’ è qualche fortunato , 

Il cui naviglio già (i trova in porto ; 

Pure in guardando le miserie altrui ^ 
Moveranh a pietà gii affetti sui . 

IV. 

Perchè (iccome le diverse corde r 

D* uno idrumento , se son ben temprate , 
Fanno un suono dolciflìmo e concorde : 

In cotal guisa le genti create 

Convien fra loro che natura accorde ; v 

Onde non ponno l’ une e(Ter toccate , 

Che non rispondan i* altre. £ di ^ua viene. 
Che abbiam tanto dolor de le altfui pene. 
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V. 

Che se non fede quefta gran catena , 

E fi vivefle come querce o abeti 
Fidi ad ognor su la paterna arena , 

Kè cale a quei che spezzi ed inquieti 
La scure 1’ altre piante, e non ne an pena: 
Così daremmo noi contenti e lieti 
Su le miserie di quello e di quello : 

Ma natura ci diè senso e cervello : 

VI. 

E ci diede per quello gentilezza , 

•E per quell’ altro senno e intelligenza: 

Onde per l’ una il male altrui s’ apprezza, 

£ fadi nodra ancor la sua doglienza; 

E per r altro s’ accresce 1’ amarezza : 

Che ( come dice il Savio in sua sentenza ) 
Quei che aggiunge sapere, aggiunge adànno; 
£ men li dolgon quelli che meo sanno. . . . 

VII. 

E oh quanto volentieri io mi porrei 
In cotal truppa! e viverci più lieto, 

E tra me dedb non maledirei 

Il di eh' io prelì in mano 1’ alfabeto , 

Onde a leggere appred , e m’abbattei 
In quel racconto, in quel crudel decreto. 

Che ( come dilli ) per sua dura sorte 
Condannava Despina a fiera morte . • • ' 
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VIIL 

Fatto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che taceilè , diede in pria 
Un ardente sospiro,. e quei fu breve; ' 

Poi dide ad alta voce : io non son mia ; 

Nè di quel d’ altri disporre lì deve 
Senza permilGon ida chi che lìa . 

A Ricciardo donai me Ressa e il core ; 

Ond* egli è solo il dolce mio lìgnore : 

IX. 

Ed ho sì gran piacer dì quello dono. 

Che mai non avverrà ch'io me ne penta; 

£ se ben tanto presso a morte io sono , 

Che già mi credo trucidata e spenta; 

Odio la vita , e pungo in abbandono 
Quanto oggi qui da te mi lì presenta. 
Principe ingìuRo, che discioglier brami 
QucRì de l’ amor mio sacri legami • 

X. 

Serpedonte a quel dir , come mallino 
Che veduto abbia la nemica féra , 

Con r aspra mano il colio alabaRrino 
Le serra , e vuol che onninamente pera . 

Ma tante (Iridai il popol saracino . 

Diè , che interruppe quell’ opera nera ; - / 

E colino d’ira in verso lor fi volse, , . • •• .• 
£ in guisa tale la sua lingua sciolse : 

Kiccìard. Tom. 12, L 
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XI. 

Se voi sapere quale alberga in quella 
Donna» anzi furia del tartareo chiodro» 

Alma crudele , ed a gl j inganni preda'; 
Risparmiato averede il pianto vodro » 

Kè la sua morte vi saria moleda ; 

Ma voi le bianche perle ed il vivo odro 
Dì lei mirando , e i suoi begli occhj neri » ^ 
Più là non penetrate coi penlìeri.. 

XII. 

Queda adescommi» un ludro è già compiuto, 
Ke r amor suo in maniera sì drana , 
eh* io n’ ero morto , e ancor ne son perduto : 
£d al principio mi comparve umana ; . 

Poi di me fece un barbaro riiìut'o » . * » 

£ lì fuggì» resa d’amore insana» 

Con uno, a la cui morte ella col padre 
In Francia andò con tante armate squadre. 

XIII. 

Ma non rende ragione a’ suoi valTalli ' 

Di quel eh’ egli opra un supremo fìgnore : 

E perchè lieve pena è a tanti falli 
£ preda scure e subito dolore; , • ■ 

Di lunga morte i tormentofì calli 
Voglio; che prema in un perpetuo orrore • 

E qui rivolto a la donzella il viso»’ 

Guardolla con disprezzo e con sorriso : - 

\ . • ■ 
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XIV. 

Hd ordin diede a quattro cavalieri 
Che la guidalTer dentro d’ una tenda 
Infino a tanto che de’ suoi peniìeri 
Tutta la somma il fabbro non comprenda 
Che formar deve il misero quartieri 
De la donzella , anzi la tomba orrenda ; 

E perchè quella predo Ila finita, 

I lavoranti a molto prezzo invita , 

XV. 

• Ne l’ isoletta ( se -ve ne sovviene ) 

Dove le regie tende egli fa porre , 

Vuol che lì formi il loco de le pene ; 

Onde la gente tutta colà corre, 

£ fan gran folTo ne le asciutte arene : 

Nè in quedo mentre alcun viene e soccorre 

li’ innocente fanciulla: e intanto bolle 

li’ opra , e sul folTo un gran tempio s* eH:oIle , 

XVI. 

A -guisa' del famoso Panteonne 
Formato sembra: e v’ c di più, che attorno 
Ci son di nero porfido colonne: 

DI neri marmi ancora è tutto adorno 
V infaudo tempio : e di abbrunate donne ' 
Un dra^el vuol che dentro al suo contorno 
Abiti; e quedo quali ogni momento 
Mandi fuori un medidimo lamento: • 
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XVII. 

E poi dipinger fa sopra ampie tele 
Tutti i caiì di donne sventurate . 
eh’ ebbero il cor superbo , o pur crudele: 

E di quelle le mura sono ornate 
Pe la gran volta : e di nere candele 
Vuol che arda in elTo tanta quanticate. 

Che a lui che il giorno splendido ne adduce , 
Soprallar poda la racchiusa luce . 

XVIII. 

Quindi in mezzo del tempio erge un avella 
T>' un bel diaspro che la porca ha d’ oro ; 

£ d’oro ha pure il grolTo chiavidello , 

Per cui dal cieco sotterraneo foro 
Vadì al carcere iniquo , orrido e fello , 

Dove Despina per suo reo raartoro 
Deve condurli a terminar sua vita . 

£d oh che l’ opra infauda è giù finita ! 

XIX. 

Finita r opra , d’ un gran manto nero 
Fanno veftir la povera Despina : 

£ ogoi altra donna , ogni altro, cavaliero 
Si vede a bruno per quella mattina : 

E verso il loco dispictato e fiero . . 

Tacita e penfierosa ella cammina : 

Entra nel tempio, e Serpedonce è seco, 

Che la riguarda minaccioso c bieco . 
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XX. 

Apre un soldato la dorata porta, 

£ : qua ( le dice ) , misera fanciulla , 
Entrar convienti , e rimanerci morra . 

EiTa lo guarda, e non risponde nulla; 
Quand'ccco il vecchio rege che l’esorta 
A non palTar sì predo da la culla 
A tomba sì crudele e spaventosa , 

E eh’ efler voglia a Serpedonte sposa . 

XXL 

Le donne e ì cavalieri a mille a mille 
Le son d’ intorno , e le ftellè preghiere 
Le fanno: ed ella in sembianze tranquille 
Lor fi dimoftra, e quelle lufinghiere 
Voci non cura; ma con le pupille. 

Di cui natura non fe’ le più nere , 

Si fifia in Serpedonte , e immantinentì 
Tali gli vibra al cor detti pungenti: 

XXII. 

Eccomi giunta a la soglia fatale. 

Donde fi varca al regno de la morte. 
Quedo è r ospizio , o modro micidiale , - 
Quedo è il palagio e la superba corte, 
Ove tu alloggi una donna reale ? 

Or vanne pure , e vantati di forte ; 

£ la fama di te dica, ovunque erri. 

Come vive le femmine sotterri: 

L 3 
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xxili. 

È le sotterri » petchè troppo fide • 
Sono a gli spofi loro , a* lor mariti . ' 
Africa sole» e le spiagge numide, 

£ più d’ ogni altro de la Nubia i liti 
Veggon tai cose : altrove sol fi uccide 
Chi fede rompe per minacce o inviti, 

0 per foria d* amore al suo consorte ; 

£ qui sol chi è fedel fi danna a morte « 

XXIV. 

Criidel , se data avess* io parola ' 
t>* elfer tua sposa , e t’ avelli mancato ; 
fien mi darebbe addolorata e sola 
Viver morendo in loco così ingrato ; 

Kè mi dorrebbe vedermi a la gola • 
iPungente ferro, o il petto mio piagato: 
Che merita abbreviare i giorni sui 
Chi tradisce il suo spoSo » e dàfiì altrui . 

XXV. 

Ma a voi, donne di Nubia e Cavalieri 

1 Genj di quede orride contrade , 

£ su del cielo, e de gli abillì neri, 

£ i Numi ancor che le marine drade 
Scorrendo vanno placidi e leggieri , 

£ i gran Numi di fede e di onedade 
Parlino a mia difesa ; e chiara fia 
la sUn Calunnia » e 1* innocenta mia 4 
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XXVI. 

Nè gran tempo anderà, eh’ aspra vendetta 
Faran di me più spade peregrine : 

£ forse forse 1* amor mio s’ affretta 
Per ritrovarmi su 1* onde marine . 

Deh, se prego mortale in ciel s'accetta 
Da quelle immense poterà divine ; 

Fate , gran Dii , che in quella tomba io viva » 
Sino a che il mio Ricciardo non arriva; 
XXVIL 

£ non ti tragga traditor , dal petto 
L’indegno core, e dica a me: tei dono. 

Cui poi guardando entrambi con diletto. 
Diremo entrambi ancor: quivi ebbe il troi^o 
L‘ amor da prima , e poi 1* odio e il dispetto» 
Contro una che lasciata in abbandono 
Era da tutti , e quell’ uomo si forte 
La racchiuse tra barbare ritorte. 

XX VIIL 

Nè ti allegrar con la vana spèranza 
Che una lagrima sola, un, sol sospiro. 

Un pallor breve su la mia sembianza . 

Abbi a vedere in tanto mio martiro. 

Al par dì tua ferocia avrò collanza . 

E s’ egli è ver che terminato il giro 
Di quella vita, ogni anima disciolta 
Si trovi con chi eli' ama un' altra volta ; 

L 4 
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XXIX. 

t^unl sarà il mio piacere e il mio conforto 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto ? 1 

Qual gioja trarrem noi da quello torto , 

Da quello sdegno , e quello tuo dispetto ? 

Io lui dirò come in crudele e corto 
Career fui spenta per T ellremo affètto ^ 

Ch’ io volli conservargli ; e più gradita I 

!Mi fu santa onellà. che lunga vita. 

XXX. 

Quella sola speranza ella è ballante 
A farmi lieta in compagnia di morte. 

Ma tu nulla rispondi » e nei sembiante 
Ti' cangi , e tieni le tue luci smorte ? 

Forse ci duol che a la tua gente avante 
Spalancate del vero abbia le porte, 

Onde veggano a qual trillo lignote 
Debbano soggettar la roba e il coref 

XXXI. 

Povera Nubia , e misere pendici! 

Che aspettar vi potete da collui ? f 

Se me diftrugge, farà voi felici ? ‘ 

Me che tanto d* amore accelì in lui ? 

£ se chi ama tratta da nemici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui t 
Di color che avverrà ch* egli non cura , 

Se noQ la flclTa sorte , e ancor più dura ? 
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XXXII. 

P«rò, s*io mal non veggo, il più beato 
Sotto codui è quel che muori! predo . 
Misero certo e doloroso dato 
Ad un cor vile, che non peni! al redo; 
Ma felice , soave e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifedo, 

£ che legge ne* fati e ne le delle 
Il gran tragitto a le cose più belle. 

XXXIII. 

Però , donne amorose e cavalieri , 

Non vi prenda pietà dei morir mio : 
eh* oltre eh* io muojo tanto volentieri, 
eh* altro non ho che di morir deGo ; 

Ho gran piacer che quedi G disperi 
In non avermi , e si ne paghi il fio : 

£ mi diletta più d’ ogni altra cosa^ 

Ch* io muojo oneda , e di Ricciardo sposa . 
XXXIV. 

Volea più dir; ma generosa e forte 
Varcò la soglia , e con 1* eburnea mano 
A se tirò le spaventose porte, 

£ fi racchiuse ne l’oscuro vano, 

U* nera' face con fiammelle smorte , 

Che la luce movea poco lontano. 

Le fe’ vedere il tenebroso avello , 

Più crudo afiài di qualunque coltello . 
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XXXV. 

Chiusa Despina , fi fece un graiv plantoT 
Da le abbrunate femmine pietose: i 
£ Serpedonte infuriato intanto . 

A cufìodia del tempio mille pose / 

Uomini d* armi , che famoso vanto 
S’acquilfaro per opre gloriose: • ’ 

A guardia poi de la tomba spietata 
Egli fì pone , ed altri non la guata : 
XXXVL 

£ vuol , chiunque nel tempio penetra » 
Despina rea, c lui giufto confefli; 

E chi ciò nega , fa scrivere in pietra • . 

O che coi mille a la pugna s' appredì ; 

O se pur grazia da le ftellc impetra, 
ElTendo ci sol , che quei reftino opprclH ; • 
Debba seco pugnar , del cui valore 
Libia avvezza ai spaventi n* ha timore : 
XXXVII. 

E chi. vinto rimane ( odi che fi|n*a» 

Odi che moftro orribile e spietato ! ) 

Vuol che di tutto patendo penuria» 

Sia vivo per tre giorni riserbato ; 

Poi con affanno e con eftrcma ingiurr» 
Sopra r avello rimanga scannato ; 

E fuor venga Despina in quei momenti , 
Acciò vegga il suo sangue» oda ì;:lamcnti • 
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XXXVIII. 

Ciò decretato» a le femmine impera» 

Cl\e attorno attorno a 1* avello funeflio 
Facciano un trido canto in sa la sera , 
Perchè il carcere a lei Ha più moledo . 
Onde due giovinette in vede nera 
Andato avanti» e in tuon lugubre e medó 
Il canto principiato : e 1’ altre appredb 
Piangendo ripetevano io deOTo « 

XXXIX. 

O verginella , dove mai ti trovi 
Separata da’ vivi in una oscura 
Tomba, ove morte ancor vìva tu provi? 
Quando nascedi , ogni mala ventura 
Teco pur nacque . A pietà noi commovi : 
Ma se non eri al dgnor nodro dura , 

Avredi regno » e vita lieta e bella . 

£ il coro rispondeva: o vergineda! ' 

XU 

E quindi in tuono più roco e languente 
Seguiano: o d’Ainatunta» o di Citerà 
Leggiadra Dea» che fai bella e ridente 
Del tetto cielo la feconda sfera; 

Prega la dura ed odinata mente 
Di queda verginella aspra e severa » 

Acciò di se le incresca , e d rivolga 
AI nuovo amoi-e» e dal primo (t sciolga* 
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XLI. ^ 

Ma non tardar, se sei così pietosa^ • 
Come fama di te fra noi favella : 

Che dentro a \ atra tomba e spaventosa 
Potrà poco durar la vergin bella . 

Dunque impera a la tua prole famosa , ■ 

Che armata di acutillìme quadrella 
Nel carcere penetri, e il cor le spezzi 
Per Serpedonte , e Ricciardo disprezzi . 

XLII. 

E mentre quelle cantavan di fuore. 

Da la profonda tomba a lor risponde 
Despina , e dice : del volito dolore , 

Donne , ho pietà ; ma pria di saifo 1* onde 
Del mar faranli , e sentiranno ardore , 

£ nere lì faran le chiome bionde 

Del sempre chiaro apportator del giorno ; 

eh’ io faccia a l’amor mio oltraggio e scorno. 

XLI II. 

In quello dir, di guerra aspra nascenza 
S’ ode fra i mille ; onde spezzano il canto 
Le melie donne vinte da temenza, 

E del gran tempio s’ascondon n’ un canto. 
Un guerriero di forza e di potenza 
Combatte ; e quelli è il cavalier del pianto. 

Il padre de la giovine racchiusa , 

Che d’uomo ingiullo Serpedonte accusa. 
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XLI V. 

Errò tanto coflui per aspri e vari 
Luoghi , che giunse a quell’ orribil porto , 
Dove udì de la figlia i cali amari , . . 

E n’ ebbe per dolore a reflar motto : 

£ se ben sa che con mille contrari 
Vincer non punte, e vendicar suo torto; 

Pur ama meglio una morte spedita. 

Che senza lei più mantenerfi in, vita. 

XLV> 

Quindi è che disperato egli, fi caccia 
In mezzo a loro , e col brando tagliente 
A quelli il collo , a quel tronca le bracchi . 
Ma più non è quello Scricca valente 
Ch’ allora ei fu, che su la fresca faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e inollra dii vigore; 

Or ella è bianca , ed egli ha men valore; ; 

XLVI. 

Ond’ è che vinto e prigioniero ei rella , 

Ed è condotto al fero Serpedonte ; 

E r elmo duro trattogli di teda , , 

Conobbe ei torto la reai sua fronte , ! . 

Che gli era per lungo uso maniferta ; • 

£ con parole dispettose e pronte 
Gli dice ; gran mercè debbo a gli Dei , 

Se in querto giorno mio prigion tu sei: 
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* XLVII. 

Che già la legge ed il fatai decreto 
Saper ben dei del tuo pro/Iìmo fine. 

Ma s* efier tu vorrai uomo discreto , 

Quella sventura tua giunta al confine 
Non sol farai eh’ ella ritorni indreto ; 

Ma rose diverran tutte le spine 

Che or pungono il cor tuo, e quello ancora 

Di tua figlia , che tanto ti addolora . 

XLVIII. 

Io t’ aprirò la porta de 1’ avello , 

£ tu discendi seco a parlamento : 

£ se addolcisci lo suo cor rubello 
Per me , cangerò teco anch' io talento . 

Sarò suo sposo » e non sarò più quello 
Che or sono ad ambo voi tutto spavento ; 

£ quelle squadre e il braccio mio saranno 
In avvenir de’ tuoi nemici in danno. 

IL. 

Nè , gran rege de’ Cafri , io ti domando 
IngiuHa cosa. Anzi, se sonti a core 
I patrj Dei , a’ quali io raccomando 
Me Hello e 1’ opra e il lor macchiato onore t 
Dovrelli far con paterno comando 
eh’ ella spegnefle il mal acceso ardore : 

Che donna saracina ad uom crifliano 
Non deve unirli , o il matrimonio è vano ; 
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L. 

£ qui raccónto lui di Ricciardetto 
F. di Despina ì pertinaci amori ; 

£ come egli rapilla per affetto: 

£ gli sdegni di lei , T ire e i furori 
Contro di lui per quel suo giovinetto . 

S* empie lo Scricca tutto di Aupori 
A quelle voci , c farti aprir la porta 
De r urna » ed a la figlia egli fi porta . 

LI. 

Ma ritorniamo un poco ( se vi piace ) 
AI noAro Carlo, i e partiam da Despina, 
Or che col padre suo in santa pace 
Si trova dentro a quella sua cantina . 

Ma duoimi che ammalato Carlo giace, 
£d ha presa la terza medicina, 

£ gli an cavato sangue, e medi gli anno 
I vescicanti , che gran duol gli fanno . 

X LII. 

E già s‘'era ridotto a mal partito . 
Quando a lui san Dionigi di persona 
Apparve, ed era di bianco veftito, 

£ dirte: Carlo Magno, nuova buona: 
li moccolino tuo non è finito: 

Ciò detto , disparisce e 1’ abbandona . 
Carlo s’ alza sul Ietto per far prò# 

S’ egli è guarito , e sano fi ritrova . 
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LUI. 

Di che fi rallegrò tanto Parigi, 

Che quafi se ne andò tutto in ibaidore ; ■ 

£ allor fu fabbricato a san Dionigi 
Queir ampio tempio , e di tanto valore , ^ 

Di cui ancor fi veggono i vefiigi , 

E di cui Francia non vide il maggiore : 

£ quefia grazia ciaschedun più .prezza , 

Perch’ era prefio a I’ ultima vecchiezza : . . 

LIV. 

F. mentre fi fan felle da* per tutto, . 

Ecco che a mezzodì giunge up< corriero 
D’Alfonso il callo con vellitoia lutto, . 

Che vien di Spagna , c dice come il nero ; , 
Fopol di Libia ha il suo figuor dillrutto; 
Onde ha sua speme nel francesco impero; . 

E prega Carlo con sospiri e pianti 

Che a lui voglia mandar cavalU e jfanti : . 

LV. 

Ma che non ponga punto tempo in mezzo : 
Che qual torrente che rotte ha le sponde, 

Va l’Africano a fiere llragi. avvezzo 
Per le ispane contrade, ove confonde 
L’ umane e sacre cose, e con disprezzo 
Insulta tutti e a lui niun risponde : 

Cotanto d4|Spagnuoli è lo spavento, 'b • 
Che dieci, Mori ne disfanno cento. 



I 
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LVI. 

Nè tacque i santi, letti maritali» 

Nc le sacrate a Dio vergini pure , i 

Fatte trafbullò di; quegli animali. ■ 

Ónde molTo 'a pietà di lor sventure , 

Rispose Carlo che- d’ aquila 1’ ali < 

Avria. voluto in quelle congiunture, ' 

.Per ritrovarli vie più prefto in Spagna, 

£ dar principio a una crudel campagna . 

LVII. 

Ma che non averia troppo indugiato 
A mandarvi soccorso , e venirvi eflo: ; ' 

E corrieri spedì per ogni lato, . . . 

£ diede lor comandamento espreflb . . 

Di ricercare Orlando jSUo pregiato, 

£ il buon Rinaldo che gli andava apprelTo^, 

E quale altro trovalTèr nel cammino ‘ > 

Famoso in armi e «chiaro paladino : j 

LVIII. 

£ volle la fortuna dei Spagnuoii 
eh’ Ulivieri c Dudone , ed< altri molti 
Bravi soldati, in guerra rari, o soli, 
Giungelfero in quel punto , é inlìem raccolti 
In Parigi : onde atvién che fi consoli 
Carlo in vederli ; e Rampò su i lor volti 
Baci di gioja e di allegrezza efìrema ; . . 

£ fa dire adt Alfonso che non tema : . . 

RlcchiTd, Tom, II, M 
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LIX. 

£d unisce un’ armata predo predò 
t)I trentamila e forse più cavalli , 

£ pedoni altrettanti ; ed e(To ledo 
Va loro avanti fra trombe e timballi , 

£ fa il suo ardire a tutti mani fedo : 

Che non si corre villanella ai baili , 

Com’egli a quella guerra correr sembra. 

Col bianco crine e l’ invecchiate membra . 

LX. 

Ma mentre egli cammina in queda guisa. 
Torniamo a Ferraù, che pur dimora 
Ke r isoletta dal mondò divisa , . 

£d ha fatto de gli occhf doppia gora - 
Per lavar l’ alma sua di colpe intrisa . 

Ma il demoniaccio , che sempre ‘lavora , 

Gli guado tanto il debole cervello. 

Che ancor. di nuovo a Dio fi fe’i-rubello . 

LX I. 

Non aspettò che a l’isola giungefiè 
Tornata al mondo qualche nuova £lena , ■ 
Che co' begli occhj , e le dorate e spellè 
Ricciute chiome in amorosa pena 
£d in voglie caldillìme il ponefle , 

Talché obbliafiè e definare e cena ; 

Ma fece seco in modo, che in un mese-- 
D’ una donna -de l’ isola s’ accese. • 
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LXII. 

Cosa piu brutta certo di co(lei> > : > 

Kon fe’ natura , e farla già non puote . > 

Di datura Umile era a* pigmei, ; t 
Con un gran capo, tutta bocca e ' gote. 

Gran ventre , gambe grolTe ^ e lunghi piei ^ i 
Le schiene grolTe ; e T altre cose ignote. 

Eran nefande tanto ^ che mi viene . i ■ . i 
Stomaco » ognora che me ne sovviene . 

LXlli. 

di occhj poi tutti bianchi e in fudrà in fudrài 
Siccome le locufte * é sopra il petto . 

La lana avea , qual di pecora niora, . 

Che giù scendeva e s’univa al boschetto ;i ; 
Che a darle fuoco certo la baldora 
Saria durata qualche buon pezzetto: - r 
Stiacciato il naso^ e i denti lunghi e dorti^' 
Come fi dice che il cinghiai li porti: . 

LXIV: 

Corte le braccia e grolTe, e corti e grodìl 
La mano : in sonima pareva una furia . , 

Ma vedi del irido abito la polTa^ . .. .. 
Ed ì prodigi .dcula rea 1 ufi Uria ! 

Che ficcome fà bere acqua di folta 

De’ fonti e de’ rnscclli la penuria ^ : .. ;■ 

A chi h .muor di sete;je di letame , 

Cibari ancor ^ inuorfi dd la fame; ! . ' 

M % 
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LXV. 

Cosi quando' dal. senso T uomo' è preso 
Ogni cosa gli piace e gli par bella ; • ' 

E per tal via il buon romito acceso - - • I 

Keliò di quella cosa ;tri(la e fella .. i 

E perchè quello fatto è male inteso 
Nc risola; e> mal pur se ne favella; , 

Un di con- quella llrega maladetta 
FuggiHì il frate ^sopra nna ibarchetta: 

LXVIJ 

. E perchè la sguajata lagrimava., I 
Abbandonando il patrio suo terreno,' 

11 fraticello Uretra l’- abbracciava , 

£ le .diceva : anima mia, -pon freno . 

A quello :duol che' l'anima ti cava;- 
Che se tu miri bene in quello seno , 

“Vedrai che c’è chi ti porta più amore 
De la tua. madre e. del tuo genitore. ; 

LXV LI. 

. A, quelle voci .quella cosa brutta 
Else , .qual . duca in sul fiatarli’ orina ; o ' 

Ed al suo collo gittatafi tuttì p l-') > > ' 

Pian pian gli dice a 1’ orecchiabmancina : 
Ovunque io•sa^ò^mai da te>'condutta, ■ 

Per terra ellrania ,| o lontana marina / 1 ' 

Mio cor,: mia vita, i e. mia dolce 'speranza , 
Sarà 1’ usata mia .patérnat fianza. 

. .T/T 
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LX.VIII. 

Il • capitano ’e . la gente! di' barca , > • ’ . 

eh’ erano (se non sbaglio;) d’Inghilterra,^ 
Stiinaro - il- frate de; pazai. iL monarca-ii i; l » 
Mentre*^ . brutta .cosa al sen'lì serra: '. /•» : 

£ quinci il ciglia ciascheduno inarca ; ; I ' 
Per vedere, ór quel moftroide la terra -l 
Ora quel .frate iriipazzito per lui-; > : j’.I 

Nè sanno: qual più ammirinidi que’ duÌ!;i 
L X I XI 

Ma "consolata la sozza piangente , ' ’ 

S’ accorse Ferraù come il padrone .• ii r.i."'' 
Si rideva di. lui apertamente; .. !'•.* if 

Onde gli diede un cotal sorgozzone » > .o'J 
Che gli. fece:. inghiottire 1 più d’ un dente /j 
Danno i soldati di mano- al baftone--; .''A [[ 
Per caligare il pazzo temerario 
Ma la cosa per loro andò 'al* contrariò . i,l .'l 

tXX.’i 

Perchè una spada datagli la le inani. 7 
La maneggiò. si predo su coloro , ' 1 •. 

Che lì fe’ tutti de> r anima vani'; r- ; 
Onde soli rimasero fra loro; p- - :: 1 /, \ 
E poi per rabbia- fi davano ( a’ cani ; « ; c.: ! 
eh’ ci non sapeva ili nautico lavoro, :':oj ii.:; 
Nè quando dàrej oppur .raccor le veld, r.h 
O come go.Yérnarfi in ^mar. crudele. r.O!.- 1/ 

M I- 
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Ma tanto egli' è il piacer ch’egli risente 
Nel rimirarfi l’amor suo si prefio ; / 

Che d’ onda- o d’ Aura non gli cal niente , ■ ' 
E non gli cal se in mar rimane opprefTo . 

O Fcrraù briccone /veramente. 

Deh apri gii occbj ornai , torna in te Aedo : 
L’offender Dio per cosa’ si be Alale , ! i •• 
Se tU' noi sai , ti 'fa peggior nel male.. = . 
LXXII. 

La barca < intanto sa Tonde galleggia:.' 
Che il vento e la corrente non la move. 

Il sol già cade, e nel cader s’ombreggia- Z 
L’aria di nubi, e fra non molto piove,’ 

£ con: la pioggia tuona e lampaneggia ì; 1 ' 
E faffi un tempo da spaventar Giove; . r' 
Ed ecco cade un fulmin d’ improvvisò v 
De la donna* bruttiAima sul viso; . • 1' 

LXXIII. 

E non contentò d’averla bruciata. 

Sfonda la barca ;'e d’ acqua è già ripiena, ~ * 
£ giù s’affonda,, anzi ella è già affondata, 

£ già fi posa su l’ultima arena. i 
Il frate con. la donna fulminata ; ‘ 

Sul collo., nuota* come una balena. '■ '• • 

CefTa da' pioggia, -e. Dori c Galatea' " ’ '■ 

Corron pel mar f che tpkcato ridoa i - ' i ‘ 
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LXXIV. 

E vido quel bruccidìmo romito 
Nuotar con peso di tanta bruttezza,' > 

Un Tritone mandar' di lito in lito 
Proteo ad avvisar, che; con predezza >• ‘ 

Da l'orrido silo gregge circuito ' > > 

Colà venidè ; e piene d’allegrezza ^ 
Spedirò da per tutto 1' oceano : •' 'O 

Si lor sembrò lo spettacolo drano.' •: ■ >• 

LXXV. 

guari andò, che al regnator del mare 
Giunse tal voce; onde fe' porre il 'freno' 1 
A due balene , e là fi fe’ portare . . . . 1 

Ove il romito veniva già meno . .1 
Per lo timor di doverfi annegare: 

E le Nereidi amabilL^non meno 
Quivi n’ andaro pe’ flutti marini , ■ ' ■ ' . I 

Portate da prediflimi delfini. A '!; . < J 
UXXVI. 

Non tanta feda, non tanta' allegria ■ v ' 
Fanno d* attorno al gufo gli augellettiV ' ^ 

Come di riso e di piacer, moria T 

Nettuno; C' vuol xhei Proteo suo s’aspetti i 
Con quella d' atri 'modril.asprai genia * » 

Che veder vuol, se fra cotanti? aspetti •' '' l 
Orridi c spavcntofi. un* se^nc. veda,^ * i t 
Che la bruttezza de' la morta écceìla, Ibw' > 

M 4 
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LXX VII. 

Ed ecco il gran paftor 'del knarin gregge. 
Che dal.carpazio mar. tutte traea • .» . 

Le foche e 1’ orche • eh* eì governa e regge , • 
Per ubbidire a l’alma Galatea;/ .v, ‘“j. • 

Che per lui ogni sua parola è legge. ■ >'l 
A la cui vUfa.ogni Nume, ogni Dea 
Gli andare incontro , ;é!gli accennar’ con mano 
Quel notator còl carico^sì, Urano, v* ti. ì'- 
LXXVIII. 

' Ancdfihc avvezzo ,a còse, i.spavehtose ; 'I 
Proteo s’iinorridl per. quella .villa ; . .i i' 

E le sue beflie divennero ombrpsc, i •. '.'b / 
£ fuggir’ via; cosi lor parve trilla i ! 

Colei che tanto, amabil foco pose. i -.i] u! v. 
Nel romito, che pare ancor'pecfilla - VI i»’. 

In adorarla;, e" pur: quelli ‘ èj quel frate’, *v.i/ 
Che d’ Angelica amò si laibeltate «;b \ 

LXX IX. 

Di che’ n* ebber traftullo. lingolare; f 
Que’ Numi.; c.'. rider fino fu veduta., 'b <. .t! .'i 
La prima volta, da che 'caddejn mafe:j.!: 

E Scilla^ ichc crude! -tantol è i tenuta ‘ 

Che fa Triquetra' er.ili man vicin treniar^ ; f ' 
Da l’antro uscita,;e colà puri venuta^v^/ - > 

Non volendo sorrise r en rise ' ancora ; ^ irii:'. 
Cariddi , che le navi- lì divora ; 'LyS t.\ -j . 
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Ma Teti cbn loiftotnaco rivolto', - 
E perchè gravida >eirà:, «intimorita ■' '< ' -’J 

Di non fare un figliuol con iiuiil volto; • ‘i 
In un pesce , ordinò: die convertiti • ' ' f 
FoiTeiiCóki; «c sliigliufoflTo tolto - i ,• <• 

Si (flicano aspetto; e villa si sgradita V ' 

Fu fatta seppia; indi: partilfi ognuno * 

E del frate penlìer !n’ebbe Nettiino; 

\LXXXI. 

Cbfctgii ifc’; far .dngentomila' miglia ’ ' • 

In una notte, e .ti-asportollo in «Franciai - ■' 

Di cheticotanta ili prende.maraviglia, i ; ' 

Che-erede. di. sognate i e. tien per • cianciò > 

Quel che' puro vede; con aperte ciglia : ^ 2 * 

Ed il 'bello èl> che. scudo , spada * e lahoia ' ^ 

Si mir;a:«&ppreflb ; óndecvie^iiù s*. imbroglia 
Ma più parlar, di lui '.or non. ho voglia. 1 1 ^' 
iXXXII. 

Mi .ftf irteli co** iiimefto. Ricciardetto" 

Che chiama raipoarrsiio,3e, non riascolta. 

Oh se sape Gì , meschin gjio vinetto * • 

Come Despina, tnai.fi: fta sepolta h'olì u'' U t 
Viva dentro uo; -a vello.; oscuro, e .Rretto, 

Solo percjiè' da. U^rijon tuo disciolta j ~ 

EGer pop. 1 vuole ;! se; ’di duol fi. muore ' 

T’ ucciderebbe i c^rto.vU. gran ; dolóre i i c . • o .. 
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LXXXIII. 

Come dicemmo, i forti cavalieri,' 

Ucciso il fiero moftro , (S’ imbarcaro 
Inverso *Nubia , idove i suoi penfieri 
Avea Ricciardo, che del. forto amaro 
Troppo gli duole, e^aflai’mal volentieri 
Soffre ogn’ indugio e già col crudo acciaro > ' 
Effer vprria con 1’ empio Serpedonte , '""i -■ 
Col suo rivale combattendo a ffonte: ! 

LXXXIV. 

E già sei volte e sei fuora db 1’ onde- 
Il sole era comparso , ed altrettante • . 

S era in effe sommerso ; e' lido e sponde- 
Non .{ì. vedeano ancora ; c il fido amante^ 

Se fi dispera , e le sue chiome bionde ' ' • 

S egli fi (Irappa , e Scirocco' e Levante h • 
Prega che soRi , ed jempia’ ben le vele';- '** ■ 
Sci penfi chi d’ Amor servo' è fedele ^ i ’ • 

LXXXV. 

Ma pur r ottavo giamo in su la séra *' 
Veggon la..terra tanto defiata, i l 
, £ la deserta ed orrida ri vicra ; . ■ - ' ' 

Sol da lioni c da tigri, abitata, <>. • • 

Dove sepolta viva Despina era : •• ’ 

E quando. di bei fiori inghirlandata, : ' 

in cici splendea l*aurora-t * ' 
Toccaro il lido con 1^ acuta prora • ' f - 
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Lxxxvr. 

Primiero sul terrea Ricciardo scende," 

Pi poi le donne e i due forti, cugini , ; 

R da un vecchio nocchiero i cali intende 
De la sua donna, e gli orridi deftini . ^ 

Pensate ^oi se d’ira egli s accende; 

E vcftiti gli usberghi e gli elmi. fini, ^ 
S’inviano a gran paffb inverso il teinpio, 

Pi far vogliofi unfmemorabii scempio. 
LXXXVII. 

Il cavalier del pianto , 1’ infelice 

Misero padre de r alma Despina ; i 

Sebbene molto prega e molto dice, i 
Perchè fi tolga , da tanta rovina, ' 

E làccia lui c faccia se felice » '■ 

Nulla intanto la smove; e già vicina 
È l’ora eh’ egli deve in su la tomba . 
Morire ; c roca già suonai la tromba • 
I.XXXVIII. 

Piange Pespina il duro caso acerbo J 
Pel .genitore;' e vorrebbe morire ' • • 

In cambiar suo; ma il principe superbo u 
Nulla afiàtto del cambio vuole udire . •.> 
Anzi le diffe; in - vita ti riserbo', 

Perchè mi piace vederti patire . m 
Ed ecco fuor de i’ avello crudèle/ - . • • i; 
Son tratti il padre « V amante fedele., ino . 
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D’.un nero^ panno ricoperto 'egli era . 

L’ avello tutto ; e la .'tagli ente scure , : f ’ 
Teneva in mano? un uom.idf orrida ccra v ‘ 
Vicine al duro. ceppo in tvefti oscure* / . 
Stavan le donne, che mattino ;e sera - 
Piangevan di 'Despina le sventure ;' j - •* 
E in 'mezzo a loro v’ era nn bado scanno' ' ! 
Coperto pur d' uri nerillìnio panno 

XC. XJ 

Quivi fa porre il barbaro Africano 
La misera Despina,! acciò che. vedai. * .tj : 
Morire il padre, Jl .cjual dpice ed umano: 
Figlia, diceva, il ghifto - Dio proveda -i. -.'i 
Al tuo dolore:, il mio fatoJnimianó .j’r *i 
E il tuo ci an «fatti una misera preda • J.’.c * 
Di quello.' moflro , che. ragione ^e Dio r. . i .ì 
Non cura,.Je segue solo -il suo dclìo> • .-.irjM 
1 XCI. . 1 



Un pezzo io. ti pregai che tu ftringelfil 
La tua con lai sua mario, e in quella guisa' 
Te a la tomba, ed a morte* me toglicdìto r f 
Ma quanto or lieto ne la. valle elisa u ...< 



Vo , perchè dura a’« miei comandi esprelfi viA 
Figlia , tu folli ! che pi uttoftoi. uccisa t.n> ^ 
Io ti vedrei,*, che consorte 'a collui ,..j i 
Di cui pèggiòr jjon v’'è .*ira’ 'regni bui ,; 
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XCTI. 

Segui dunque ,\ doIciUìma Despina , 

Ad odiar queflio moflro : e' se rìserba . 

L’ alma in palTar la > fligia onda divina ’ ' 

Il giufto sdegno .e la giuHa ira acerba ; « 

Temi, ribaldo, pur, temi vicina' 

La vendetta che Giove a te pur serbai il 
L’ African non risponde , e fa con gli occhi 1 
Cenno al minierò che il gran colpo scocchi.'*. 

xeni. 

Alza quegli la scure; ma oe T atto ' ■ l 
Che vibrar vuole il reo colpo fatale, ( ' 

Sorge Despina furibonda a un tratto, > !I 
E il feritore abbraccia; e tanto vale; ’j. i 
S ua forza , che al mini Uro non vien fatto 
Troncati del padre lo (lame vitale ; : . . 

Ma dura gran fatica, e (lenta molto,-. 

Che il ferro. da la man non gli (ìa tolto, 

xciv.: 

Or mentre quello .succede nel tempio , - 
Già, co' mille attaccata era la'imischia > 

Da’ tre guerrieri che ne fanno scempio . ' 

Trillo è colui che a la .pugna s’ arrischia : I 

Che danno colpi che son senza esempio: .> 

£ il rombo de. le 'Spade tanto fischia-. 

Che s’ode dentro ai tempio» e d’ ira insano ' 
Esce fiior . Serpedqnte al caso; fteano. V 
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Despiaa intanto, generosa e forte 
Discioglie il padre , e intrepida e fìcura ' 
Corre del tempio a spalancar le porte; 

£ già dentro del core fi figura 
Che il suo Ricciardo per benigna sorte 
Il guerrier fia ehc lei sai var> procura ; 

£ gli altri due che' pugnano per tui ^ i 

Sieno i tanto fàmofi ciigin’ sui . 

XCVI. 

Ricciardo appena Serpedonte ha viRo« 

Che lo corre a inveQir» ficcome' toro 
Il suo rivale, e grida: iniquo e trillo 
£ perfido ladrone ^ ove è il decoro 
Di real sangue? per rapina acquilo : 

Far de le donne, e a forza di martoro « 

Di catene « di carceri' e di morti * 

Tentar di superar T alme più forti ? 1 
XCVII. 

Con quello ( che pur anco e fuma e gronda 
Del vii sangue de’ tuoi ferro .che Rringo, 
Perchè l’ altrui superbia fi Confonda , 

Di trapafiarti il core io mi Infingo . 

Qual torbido torrente che la sponda - 
Rompa improvviso , e del villan guardingo 
Ogni riparo , e. con l’altera fronte 
Tutto abbatte:, tal. firllì Serpedonte < 
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XCVIII. 

Fumo da gli occhj, e foco da la bocca 
Usciva a 1’ Africano in copia imolta: 

Che Amore in mezzo a 1* anima lo tocca, i 
E pel sangue gli corre un’ira ftulta, I 

eh’ affai di là del giudo Io trabocca. < 

E in ver Ricciardo la spada rivolta, ■ i 

Gli tira un colpo sopra de ì* elmetto, * 

Che gli ebbe il capo a tagliare di netto . v 

IC. 

Ma il Fato amico, e la tempera £na 
Lo salvaron; perchè calò di piatto • ■ . i- 

li ferro e noti oprò quella rovina 
Che còl taglio laveria di certo fatto. 

Ricciardo intanto un colpo a lui deftinà 
Di punta ( che Io vuol morto ad un tratto ) 

In verso il core : ma il ferro non palfa , 

E ne. l’usbergo la punta gli laffa. -* • 

C. 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto , 

£ con le braccia quanto può lo cinge > 

Per trarlo a terra a suo marcio dispetto i . 7 
Ma l’Africano anch’egli sì loiftringe, 1 \ 

Che a veder quella lotta era un diletto* 

Pur l’un da l’altro alfine fi discinge ; . i 

E riprese le spade , fi dan botte 

Da far vedere il sole a mezza notte.* .... : 
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Di Ricciardetto intera è 1’ armatura / ’T 
De r altro quafì tutta o rotta o guafta;' ' ' ^ 
Talché non' più trovando cosa dura, 

Fa piaghe <il ferro ovunque il corpo attilla i 
Ma r Africano pieno di paura , * > ‘ * 

l.a vittoria col brando a lui contraila ; i 
E gli dà così dura e rea percofla, i i' > 
Che fa la terrai del suo sangue rolla ; 

GII. 

Per cui di tanta i collera s’ accende ■ 

Il franco giovinetto / che a due mani ' ^ > 

('Terribil cosa! ) la' sua spada' prende, ^ 
£ r alza , 0 poi 1 il ciel ne guardi i cani ) . ' 

Glie k' piomba 'sui capo , e glie lo fendei . 
Infino al mento: vedi colpi Urani! ' il 
Muor Serpedonte , e Ricciardo ^meschino ti 
Pur di sua piaga a morte egli* è viciad.i>u ,i 

CHI. 

Corre Déspina, ’e'fascia le ferite . < . ; 
Co’ suoi recifi bei capelli biondi; . j l 

£ di lagrime calde ed 'infinite -' u i i f 
Lo bagna; e tanto avvien ch’il duolo abbondi 
In lei', che manca . Le dame compite ' ■ < 

Le disciolgotio il bullo; c fiori e frondi, • ’t 
Ed acque fresche le -menan sul - volto , 

Petch’ ella lì riabbia o poco o molto . 
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Lo Scricca intanto con olio pletrino 
( Ma di quello di pietre preziose , • 

£ non dei nodro, ovver del Casentino • 

Che vai tre soldi a due Grazie fecciose ) 

De la figlia unse il volto alabaflrino , . 

E tornò in vita: molto poi ne pose 
Ne la piaga del vago giovinetto. 

Che lo guari preftiflìmo ini effetto, 

CV. . 

Quanta allegrezza ì due fedeli amanti.-! 
Provallero in vederfi , ognun sei penfi;- ;. 

Che a dirlo non ho io forze ballanti ^ 

Ora coi volti come fiamme accenfi..' 

Si guardato , or con 'pallidi sembianti : 

Ed or perdendo or ripigliando i senliM.' i. 
Apriàn le bocche , c non potevan dire,i 
E fi sentivan di piacer morire . . - . ! 

evi. 

Pure a la fine sciolse Ricciardetto . . : 

La debil voce, e dilTei . ancor ti veggio, j'i ' 
Despina , mio conforto e ‘mio diletto ?j;:, • •; 

Ed ella: son pur della, c non vaneggÌQ: 
Quello .del mio Ricciardo egli è 1* aspetto, b,. 
A cui me llefia ed .ogni cosa io deggiot : . 
( Rispondeva or con voci, iqr con fingultin).: 
Quando g' odon .vicini aispri :tamulti>{ 

Rìedard. Tarn. //. • N 
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CVII. 

O quedo facto sì , che mi vieti nuovo, 
C viemmi in tempo che molto m' incresce : 
Che in somma , se una volta ini ritrovo 
A qualche idoria che lieta riesce ; . 

Ecco che viene chi mi rompe 1’ uovo , ^ 

£ mi drappa la rete, e fugge il pesce. 

Mi porti in avvenire raverììcre. 

Se mai più vo’ cantare idorie vere; 

CVIII. 

che se- non avev’io sì forte impegno, 

• Nè seguitadì l’ opera intrapresa. 

Tutte le forze dei mio scarso ingegno 
Spender voleva solo in queda impresa ; 

£ d’ un amante così bello e degno , 

'£ d' una donna sì d’ amore accesa 
Voleva dir con dolcezza infinita. 

Da farvene leccar forse le dita. . ... . 

CIX. 

Perchè le guerre e Torride battaglie 
E T opere famose de gli eroi 
( Donne gentili , può eflcr clT io sbaglie ) 
Non sono cose da me nè da voi . ' 

Gii. archibufi , gli spiedi e le zagaglie, 

Per vodra fede , che anno a far con noi ? 
Maneggili quedi gli uomini spietati , 

Ch’ odiano Amore e ì servi suoi pregiati . 
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E noi', s’jsgli è di vefrrfo, .'incorno al foco, 
Ofpur^d’^rt^te à I’ ombfi^fti^rtiamo 
Quante^ piacére , e qiiantà'^iU é gidto^ 
Apporti e' lui ’^awlfcianno',^^^^ V ^ 

Mi. spcro-in 'j^c^-ch’ eli’ abli^’a durar poco 
aspi'asjj^k^Iia che norì^’^^etcìamo T. ‘ : 
dilràde trd|jpo'/trdppo 
da^ :dn , Intoppit^'iLU^ >»>> 

V \ - *. \ \ \ • 

' FrattanM npofianicV> e jn queico breve, ^ 
^àzló pèn^a:fhò*i^'DespÌ!^^'^ -* 

C^'é 'bìJgliAwrch j di Ricciardo bcré 

L’ambrofià vera , t quella più divina, 

Che tal su ià cielo certo non riceve : - 1 
Dal bel garzone Ideo sera e mattina 
11 sommo. Giove : e pe.nfì^Uno a Ricciardo ^ 
Che Versa tutta l’ aniitìa in (in guardo . 



1 . ■ 
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CANTO DECIMOSESTO 



lo credo , donne , a cicalar da insano , 
Quando veggo le cose de’ mortali 
Talor soggette a qualche caso Arano, 

Che al vecchio Giove h rompan gli occhiali 
O che in quel punto gli cadan di mano , 

£ che allora ci alTalgan tutti i mali ; 

Come fa il lupo , che al deAriero sbruffa 
L* acqua nc gli occhj , e nel collo 1’ acciuffa 



« 
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II. 

Perchè non so capir che gufto s’ abbia ' 

Egli , che tanto amico è del piacere , ' i 

D’ amaro fiele bagnarci le labbia ; > - • • 

Perchè il buon vino non fi pofla' bere j • - 
E dove è pace seminar la rabbia: ‘ 

E di cavalli e d’ afte c di bandiere '> ; 
Coprire i piani; e le mc/fi bramate -j 
Vedere ove percoftc , ove bruciate . ' ^ 

III. 

E .le procelle e 1’ altre traverfie 
Che ci vengono sopra a tutte T ore ». 

Calcoli , gotte , ed altre malattie 
Che c’ empiono d’ affanno e di dolore * 

Creder dovrò ch’egli dal ciel c’invie? 

£ pur le manda per segno d’amore; . 

Anzi che sono n gli uomini da bene 
Sospette r allegrezze» e non le pene. '■ 

IV. 

Perchè a guisa di quei che fan gli arazzi , 
A chi vede il rovescio, e non il dritto» 

£’ par che facci ao cosaccc da pazzi : 

Qua miri un ftorpio» che di là fta ritto: 
Qua carboni » e di là sono topazzi : 

Qua un occhio brutto» un moftaccio sconfitto. 
Di là begli occhj, bel viso» bel labbro ; 

Tali so n r opre de l’ eterno Fabbro» 

N ) 
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V. 

E intanto ho detto qualche $cioccheria| 
J^erchè troppo dispiacquemi ii fraftuono 
Che turbò la dolciUìma allegria 
De' fidi amanti . Avria voluto un suono 
D’arpe e di cetre, e limile armonia, 
pi che le grazie fanno largo dono 
A> chi gliel chiede; e non trombe e timballi | 
O infelice nitrito di cavalli . 

VI. 

Nicota, il padre del guerriero ucciso, 

Ebbe da quei che in fuga furon polli 
Dai tre franchi guerrier* , subito avviso 
Com’ ein èrano forti e ben disporti ; 

£ come avevan del lor sangue intriso 
Il sudo ; e che non è uom che fi accorti 
A loro; tanto grande è la paura; 

£ che fuggendo solo uom s* allicura. 

VII. 

Temette il vecchio del suo Scrpcdonte ; 

E melfi inlleme seimila dcrtrieri , 

Egli per duce loy li mise a fronte : 

E come fendon 1’ aria gli sparvieri , 

O come sarto che cade dal monte , 

Q come volan fi nortri penlieri; 

Cosi van quelli in su la molle arena , . 

E prerti si, che la Regnano appena; 
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vili. 

E quffto ne av venia , perchè (Iregone 
Efìmio fra Nicota , e mogliera 
Facevaia medesma. profenione : 

Che il qóci paefì la magia nera 
Ha spaccio a(Tai, e se.jie.dà lezione; 

E v’è una scola dì buona maniera . _ 

Più vafta ancor del Collegio Romano , • . 

E vi s’ afiòlla il popolo africano . 

IX. 

Ricciardetto, Nalduccio ed Orlandino / 
Sì scolTero a quel suono; e in la rivolti- 
Videro il polverone aliai vicino : 

Ma bendià quali a l’ improvviso colti , 

Non fi smarrirò neppure un tantino; 

Ma tutti 0 tre infieme infieme accolti 
Andar» incontro al corso de’ deftrieri 
Col , /erro ignudo dispettofi e fieri: 

X. 

E le lor donne al cavalier del pianto 
Diero in cudodia , e infieme lo pregato 
Ch’egli con elle s’invialle intanto. 

Verso del porto ciò gli fu discaro; 

!!)he avria voluto a’ tre guerrieri accanto 
Tare ancor egli alcuno atto preclaro; 

Ha pur s* acqueta : che chiaro comprende , . 
Clic alcun non v’ è che le donne difende . 

N.^4 
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» XI. 

Ma fatti non avea dugento pafli , 

Che mille gli son sopra co' cavalli; 

£ chi con spade , e chi con dardi e s^fTì 
Lo fere , e va gridando : dalli , dalli 
£ mentre che da lui difesa fidi , 

£d al colpir non lì pone intervalli; ' ' ' 

Le tre donne son prese , e via portate 
Sovra i deftrier’con gran velocitate. •« 

XII. 

I paladini intanto fanno cose 
Non pili vedute o più sentite dire ; 

Fatte le arene son sì sanguinose , * 

Che una barchetta sopra vi può iro'* 

Nè sono quelle iperboli ampollose ♦ 

Che soglion dirli affine d’ ingrandire; 

È mera lloria , ed io punto non dubito 
Che il sangue s’ era alzato più d’ un cuV to ^ 

XOl. 

Già di cavalli , e più di cavalieri 
Tagliati e morti v* è copia si grande‘, 

Che alzar se ne potriano i monti interi ; 
Onde convien che il rello lì disbande , 

£d a la fuga dadi volentieri . 

Ricciardo di piacer lagrime spande, 

E seco gli altri due fanno lo Ile db , 

£ yan correndo a le lor dame appredb . 
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XI V. 

Ma non sì torto giunsero là dove' > ' 

11 cavalier del pianto egro giacea; - ’* 

Che seppero 1’ acerbe trifte nuove, :■ ' • ' 

E chiamaron Fortuna iniqua e rea,-' ' >• »• 
Tiranno il Fato,, e. dispiétato GiovCi. ■ 
Prese Ricciardo, conforme potea,i ; • , ‘ ' • 
Il cavalier ferito cjmezzo morto . • .! * 

In su de spalle, e iolcondulTe al poroo : 

XV. 

E mentre un buon .cerufico lo cura ; - 
Domanda a l’ ofte il mefto Ricciardetto , • 

Qual ila del vecchio rege la natura , 

Per sapere qual polTa avere effètto i 

De lei tre donne l’acerba cattura . 

Rispose r ofte : egli è un uom maladetto , 
Che fta infiem co’demon) e gli avcrfieri'j - ■. 
Tutte le notti, e tutti i giorai interi: ' 

XVI. 

Ed ora li fa fare il muratore, ' ' • ' 

Ed ora il fabbro, ed ora il legnajuolo : 

Che fabbricar gli ho vifto in sol due ore 
Torre tant’ alta , che d* aquila il volo 
Vi giunge appena : e dico il ver , fignore : 

Ed ho veduto ancor , sendo egli solo , > : 

Far nascer n’ un balen fanti e cavalli, * 

£ mutar Tacque in limpidi criftalli. / 
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XVII. 

Ma la S\i!i moglie è più dotta di lui : 
K trido chi le capita a le mani. 

Io lo so più d’ogni altro, il quale fui 
Da lei trattato in tmodi acerbi e Urani; 
Perchè^ mercede a’ brutti .incanti sui. 
Cangiò me inlìeme con certi villani 
In martino ; c ci fé’ poi tutti porre , 
Miseri, in guardia de l'orrenda torre’: ‘ 
XVIII. 

Dove son tante donne e cavalieri, 

Che in erta quali non anno più loco. 

Tal racconto non odon volentieri 
1 paladini ; c con tremante e rtoco 
Accento Naldin dice . E v’ è chi speri 
Lalluso entrare? E se’ così da poco , 

( Ricciardetto ripiglia ) che ti vtgna 
Dubbio d’ cattare in quella torre indegna? 

XIX. 

Io là solo vogl'irc, c solo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 

Sarà più dura d’adamante o scoglio? 

Ma fìa come fi voglia , un cor fedele 
Pieno d’ amor fi ride d’ ogni orgoglio 
Di rea Fortuna ; e il suo tortìco e fele 
Volge in dolce bevanda a suo talento. 

Se la sprezza , c non ha di lei spavento . ^ 
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XX. ' 

Mi duole sol, che ne 1- oscura grotta 
Pe risola perdei; le virtù tante 
Che mi lasciò .Despina : che avrei rotta 
Tutta la porta e il cardine sonante. 

Ed in cener la torre ancor ridotta . 

Ma da me solo sarò io badante 
A trar Despina c le vodre consorti 
Pa quelle torri, c que’ luoghi si forti « . 

XXI. 

Sorridendo Orlandin riprese allora ; 

A cuor* cugino mio, tutti ftiam bene; 
Ma se ignu9 de la torre uscirà fuora , 

Che far potremo ? seminar, le arene , 

E tendere le reti a la fresca ora. 

Dille r oftier : coftui ragiona bene; 

Che non ha porta ( come quelli crede) . 
Ea torre , c a lei non fi va già col piede 

XXII. 

Draghilla , la inogliera di Nicola , 

Tutti i prigioni a volo vi conduce: 

Una dirada v’ è solo a tutti ignòta , 

Che potrede tentare ; ma v’ è duce 
A certa morte. Non m’importa un jota 
Perder del giorno queda odiata luce 
( Ricciardetto soggiunge ) se l’ amaca 
Vida del mio bel sole or m’ è celata \ 
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XXIII. 

E pregar! tutti e tre quel più che sanno 
L’ ofiìer , che moftri loro la 'maniera i ’ 

Di se -trarre, e le lor dontw'd' affanno. * 

Ond’ egli volto lor con trilla cera 
Diffe : giacché vi piace il voftro danno ^ 

Nè vi spaventa' quell’ ultima sèra, ■ * '- 

Dico la certa morte non temete ; ... 

L’ orecchie attente al mio parlar porgete . 1 

XXIV. 

Lungi da quella torre un miglio e mezzo 
Evvi .un gran.' monte tutto quanto ignudo. 
Di vivo sallb; e n’ è scabroso un pezzo, 

Un pezzo rotto r c qui tremendo e crudo ^ 
V Precipizio c, che a dirlo n’ ho ribrezzo ;• ' 

Qua liscio è si, che splende come scudo: 

£ (Iriscian per quei salii a mille a mille . > 
Draghi, che an vive brage per pupille,* 

XXV. 

Ma il peggio egli è, che il monte tutto quanto 
Bagnato è da una fonte criHallina; 

E queir acqua lì gela e indura tanto , 

Che una formica su non vi cammina. 

Ed è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella llrega perfida alTalIina ; ^ 

Onde non so come salir polliate 
Sopra il monte , se voi non .vi volate . 
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XXVI/. 

Ma dato .ancor che voi salghiate suso,'* 

De r opera vi. refta a*, fare il meglio. 

Voi troverete dii gran ferri nn ,chùisÒ, 

A la cui porca {incontrerete un veglio, ’.•> 
Non già fatto di carnè , e armato, a T uso •. ^ 
D’ altro guerrier;:'ina tiene in mano- un speglio 
Che chi Io mirà.'dhvieft salTò •vero';' >-h' Ì 
Ed eeli è Schirtcó bronzo tutto intero ... . 
XXV ir. 

Con la man* deftra ei ruota un suo flagello, 
Che in fine ha*cento..p3lle da .cannone : K 



Dà morte , ed in .un i tempo fa T avello; , 
Tanto va sotto-terra quel- frullone jf 
Con la finiflra^tieh 'l'orrido.Tfr fello'. • ;. ) 

Specchio ,' cheiiail<Ti. gran, mutazione..- .. ■ i 
Vincer fi deve / ed atterrar coftuii, . • . 



Col far che. rocchio deftro gli. s’.'abbuiji .ri A 
XXVIII. 

Che quet:sòlo.ha!idi .carne;"ihailo' cient 
Difeso si, che il’ operai ella è vana. ^ = '> 

Ucciso quello, paflar’ vi 'conviene •> l't 

Nel chiuso', e;; trapallare una fiùniana • 
D’ardente pece, ove .nuocan balene; ; /{«i 
Ch’anno mollacdo.. di figura umana. ;■ . 

Di quello paflb Fhon.so che' mi dire, ' '•* ii 

Senon che vi. farà' certo 'morire, •: •: > 1 
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XXIX'. 

Ma vo’che iò' pa/lìate ^.e che benigill.^ 
Infine a IL \i conduca la sorte. . 

Che fia di voi», aliar «che a la' maligna : ' 

Stalla anderete / e su>lc dure porte . ; 
Vedrete un moftro con la. faccia arcigna* r.<- d 
Di che il mondo non ha bcflia.piu forte Ir. 'f 
Fido guardiano de’ cavalli alati*; • f i i 
Che quivi per la ftrega ftatì legati ^ l'j i 
XXX..- 

Se r atterrate *• fortunati voi; - l! ; 
Montate su gli aligeri deftrieri , t! 

E su la rocca' trapafTatc poi, ' ' ; v, 

£ datevi qiie* spalli e quc’-piaceti - * . . 

Che dona Amore a’ fidi servi. suoi . ' i / 

Ma voi vedete , oimè , pen quai sentieri ;*/ 
Correr v* è d*uopo, e mi dispiace molta . r 
Averveli rooflrati , e fui> be'n' .flolto . . ' i. ,■> 

XXX l: 

Non fi 'rallegra tanto'/il: cacciatóre . 

Che perduta abbia la .bramata .fera, 

Se qualche villancllo' traditore i < . •' ■ 

Gl’ insegna il bosco ove fuggita elKera;' !.. ' 
Sì come manda ognun per gli occhj fuore d 
Segni di gioja e d’ allegrezza vera: ■ . i.d 

£ fi abbracciano infieme,re fi fan fefia^ - ^ 

£ la tardanza solo è lor. molefla . . . J 



I 



Digitized by Google 



I 



Decimo SESTO. 107 
XXXII. 

Quindi al ferito, che- già meglio 
Chiedon licenza; e il pregan che lì ferini- ’ ^ 
Nel porto alinea per tutta quella ottava ,, 
Acciò che ben confòrti i membri bifórmi.' 
Un po’ quegli li prega, un po* li>brava; 

Ma a lungo andar non può tenerli iferini : ' 

Si panon. dunque i tre pregiati eroi ;,t' 

Ma quanto se n’avranno a pentir poiJ I 
XXXIII. 

In quello mentre donate a Draghrllà * 
Avea Nicota le belle fanciulle, • 

( Di che, s’ ella ne. gode , e n’ è tranquilla, 
Pensacel voi ) acciò' che; lì trallulle, - £ 

£ il duolo acqueti , jonde s’ affligge: e : flrilla, * 
Perche jl caro figliuolo uccisa fulie:.- ''-. 

Ma guai a loro , se pensato avcire,b r. ; , • 
Che mogli a gli uccisori eran le ftelTe . < 
XXXIV, 

Nulladimeno per più lìcurezza i ' f 
Le fa salir sopra i cavalli alati, • - / 

£ seco le tragitu a. la fortezza, . 

£d ha paura che l'aria le. guati. i ■. ; 

Più di .ciascuna .ellai Despina apprezza , ; 

E le fa de’ discorfi amici e gratic; j ; ;j . £ 
Per addolcir la doglia .che 1’ accora; . u. . 
Indi le lascia y e se nc torna fuorai.; ; r 
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XXXT. 

Un bel giardino in quella’ torre v’ era, 
Che.^de le.ftanze lor veniva al piano ; » 

Bello ‘Cosi, ch’eterna primavera 
Tutto ih copriva: il vago tulipano 
Vera, te la rosa, e la bellezza intera 
De gli orti, la giunchiglia: e v’ era il vano 
Narciso , .ed • a turchin tutto dipinto. 

Le delizie d’ Apollo, il bei giacinto. 

XXXVI. 

Di bianchi gelsomini e d’ amaranti , 

E d’ anemoli varj e di viole . ' j 

Tanta era ivi la copia , ed erari tanti 
I vali, dove r odorosa prole - 
Stava racchiusa: che sol per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il sole. 

Ma che dirò’ de gli alberi, che tutti 

Sta van .piegati per soverchj frutti? . 

XXXVII. 

Le belle fonti e I’ acque criflallinc 
Che uscivano. da loro in tante guise'. 

Chi potrà dire,® e pervenire alfine? . ^ 
Là sembran fiumi, e qua > tanto divise; 

Che pajan'^nebbia, eppun minute brine. 

Là con tal’ arte la maga le ihise, ■ i 
Che tuonano; c poi qua meno severe '• • 
Danno con. varj suoni almo piacere, . 
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XXXVIII. 

In somma di roflbr coprafi il volto 
Tivoli altero pe' giardini eftcnfi ; 

E il mio Frascati non parli più molto • 
De’ suoi; che un bel Mcere a lui convienfi * 
In paragon di quello , ove raccolto 
E' quanto piacer puote a l’alma e a’senfì. 
Non r ho vifto; ma a quel che mi figuro,' 
Giove un più bello in del non 1’ ha ficuro . 
XXXIX. 

Quivi le tre donzelle lagrimose. 
Ragionando di loro aspra fortuna, 

De’ loro amanti sempre penfìerose ' 

Givano, a 1’ aria chiara , e a 1’ aria bruna ; 

E per quante dolcezze in effe pose « 

L’ incantatrice, non ve n’ ha pur una 
Che le riscuota e dal pianto le foglia ; 

Tanto era grande ne’lor cuor’ la doglia. 

XL. 

PafTati alcuni giorni , ecco ritorna 
La maga ; ma cangiata affai d’ aspetto : 
Torbida , oscura , c gli occhj suoi contorna • 
Un lividume , che di quel che ha in petto 
Odio e rancor che tutta la fraftorna , 

E' segno: e ben ciò videfi in effetto; 

Che in un tratto da’ suoi spirti infernali i 
Le fa nudare, e batter con de’ pali : 

Rìcciard. Tom. II. O 
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XLI. 

E con catene a’ piedi ed a le mani 
le fn legare a quefia e a quella pianta; 

Poi dice loro che cibo de' cani 
Vuol farle il di seguente; e ancor ^ vanta. 
Che ToATa loro ed i minuti brani 
Vuoi recar là, dove recisa e infranta 
del caro hgliuol la salma amata: 

£ mentre sì ' ragiona , aspra le guata .. 

XLII. 

Indi ripiglia : de’ voftri mariti 
A tempo suo avrò le pene ancora. 

E i be’ giardini , e i begli orti fioriti • 
Cangia in dirupi , e poi valfene fuora . 

Le giovinette co* volti smarriti 
Aspettan timorose il punto e 1’ ora 
Che vengano i maiiini a farne brani ; 

E danno pianti disperati e vani. 

XLIII. 

I cavalieri intanto a tutto corso 
Vanno cercando T incantata torre; 

Quando ecco pel cammin trovano un orso 
Che li alTale rabbioso . A luì ne corre 
Orlandino: e lafera-con un morso 
Pensa atterrarlo ; ma gli sa ben porre 
La spada il buon garzon tra il capo e il collo 
Si, che l'uccide come fofie un pollo. 
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XLI V. 

Èd eccDne altri due da la roreda 
l*er vendicare 1’ ucciso compagno ; 

Ma gli «litri due'lor dieder sii la teda, 

E lor fecero far trido guadagno. . 

De gli orli uccifì ebbet gran gioja e feda ; 
Tanto più che di sangue fu sparagno ^ 

Ma quegli orli non son già come i nodri; 
Nè come fieno è fdcil eh’ io vi modri. 

XLV. 

Anno le zampe lor seflaOta artigli* 

£d of»ni artiglio è ficcome un uncino ; 

Nè acciajo avvien che mai sì s’ alTottigli , 
Come son le lor punte ; onde Naldino 
DilTe : compagni , è ben eh’ io vi configli 
Ad abbracciar qiiedo ajuto divino . 

Io dico * scortichiam quedi animati , 

£ vediaUcene a guisa di piviali; 

XLVI. 

Ch' io tengo certo che il gelato monte 
Noi saliremo afiai piacevolmente 
Con quede ugnacce . Chinato la fronte 
Gli altri approvando il detto, e predamente 
Comincian 1’ opra con le mani pronte . 

£ vediti da orfi realmente 
Seguono la lor via * e spello spello 
Yan canaminando con altri orfi apprefio . 

O X 
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XLVII 

Anzi dice l’ ifloria una pazzìa , 

E forse sarà vero , che un orsaccio , 

Che r orsa aitìò. che Nalduccio copria. 

Baciò più volte il peloso modaocio , 

£ il dorso con le gambe gli ghermia, 

E che voleva fare un suo fattaccio ; 

£ che Kalduccio preso in quella guisa 
Facea morir quegli altri da le risa. 

"XLVIII. 

E soggiunge dì pili, che gli convenne 
L’ eftro soffrir de la luffuria orfina . 

Ma quefti sono scherzi de le penne , * 

Che scrivon ciò che in lor tcfta cammina. 
Ma se il fatto fu falso, o pur se avvenne , 
Che importa a me ? Ma ella è già vicina 
L’ aspra montagna , e fi vede la torre , 

Dove an detto color d’ andarfi a porre: 

IL. 

E salgono quel monte così preffo 
E facile così, eh’ egli è un portento: ' 

Nò veruno animale ebber molefto : 

Che contra 1’ uomo solo an rio talento . 
Salito il monte , ecco il chiuso funeffo 
De’ ferri , c il varco pieno di spavento , 

Ove fta il veglio col flagello in mano , 

£ lo specchio che impietra da lontano * 
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L. 

Ma gli orli accorti camminan bel bello 
Pel bosco, ove son pur tigri e leoni : 

Ed Orlandino s’ accolta al cancello 
Da quella parte ove Itan penzoloni 
Le grofl'e palle del duro flagello : 

E perchè ò ripieno d’invenzioni, 

Gittò un poco di tabacco spagnuolo 

Da la parte ove il veglio ha i’ occhio solo : ' 

LI. 

E gli fa il vento cotanto cortese , 

Che glie lo ricoperse tutto quanto. 

Ond’ ci gitta lo speglio , e le difese 

Che ha intorno a l'occhio allor mette da canto, 

E Io ftropiccia , c ftira , e fa palese 

Che aflai gli duole , e versa giù gran pianto: 

Ed Orlandino allora il tempo prende , 

£ con la spada quel sol occhio offende ; 

LII. 

Onde l’uomo di bronzo a terra cade; 

' E al suo cadere ogni fiera dispare . 

Allor dìfle Nald uccio : e che più accade 
L’ uso di quelle pelli da conciare ? ' 

D’uopo è ne l’ avvenir menar le spade. 

Non salir monti , ed un uomo acciecare . 
Risposer gli altri : tu favelli bene: 

Tanto più che ci scaldano le rene. 

O 3 
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LUI. 

E trattafi di dosso ognun sua pelle , 

Vanno a cercar i’ oiribile fiumana > 

Dove a guisa di gamberi c sardelle 
Sun le balene da la faccia umana . 

Già il fumo e il puzzo di quell’ onde felle 
Si vede e sente *. e de l’ impresa flrana 
] paladini danno con penHero, 

£ con qualche timore , a dir il vero : 

LIV. 

Perch’io non son di quei capi sventati. 
Che per modrare il militar valore 
Faccia senza cervello i miei soldati : 

Perchè queda è sciocchezza e sommo errore . 
Ch’altro egli è Tesser vili e spaventati, 

£d altra cosa un discreto timore . 

1 primi son poltroni; e sono gli altri 
Arditi e forti, e infìeme saggi e scaltri. 

LV. 

Ver la fiumana dunque van bel bello. 
Pensando intanto al modo di guadarla. 

Dice Nalduccio ad Orlandin: fratello. 

La pece , quando bolle , è un mal toccarla ; 
Nè le balene sono un ravanello . 

Disse Orlandino: chi non vede, e parla. 
Spesso s’ inganna: giunghiam prima ni fiume, 
E poi configlieremei a miglior lume. 
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LVI. 

In cosi dir son giunti a la riviera : 

E parca la fiumana un caldajone ; 

Così forte bolliva : e per la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene , che ognuna ben lunga èra 
E grossa poco men d'un galeone. 

Disse Ricciardo:* un miracol di Dio 
Vuoici a guadar fiume si trillo e rio . 

LVII. 

E van correndo per la riva infame, 

Per veder se trovassero altro passo ; 

Ma non trovan conforto le lor brame ; 

Che lo flesso è nel mezzo, in alto e a baiso. 
Dice Nalduccio : o ve’ che belle dame ! 

( Guardando le balene J o ve’ che spalTo 
andar con effe a cena ed a dormire! 

£ s* accoda a la riva in cosi dire: 

LVIII. 

Ed ecco una di loro , che vien via 
Con un modaccio che pare untt boctfc , 

£ lui saluta con gran cortefia. 

Diflè Nalduccio : ddvrede cfTer cotte 
Al gran bollir di queda pece tia : 

£ con la spada le dà de le botte : ' 

Ma non fa nulla ; e il pesce nón fi more, ’ 
Siccome espoda a’ venti arbor di Giove . 

O 4 



Dlgitized by Googic 



Canto 






Corpo di Giuda ( dilH; Ricciardetto ) 

Qui noi non farem nulla : un modo solo 
C’ è da tentare, e nc spero 1’ efi&tto : 

Ma perchè non n’ abbiam vergogna o duolo , 
forza che ubbidiate ambi ai mio detto . 
DilTe Orlandino : poco mi consolo 
Di quanto ci prometti ; che non veggio 
Conforto alcuno , e temo ognor di peggio. 

LX. 

Io penso ( Ricciardetto allor riprese ) 

Colà tornare dove giace il morto , 

E meco qua condurre quell’ arnese 

Che impietra ognuno ; e per tal via conforto 

Recarvi , e terminar qucRe contese : 

Ma vi con/ìglio, vi prego e vi esorto 
A volervi bendare , acciò non fia 
VoRra sventura la prudenza mia: ... 

LXI. 

£ per più Scurezza di sua mano 
Renda prima Orlandino , e 1’ altro poi ; 

Ed elfo se ne va da lor lontano, 

£ guarda più. che puute a’ fatti suoi. 

Vede lo speglio ch’era intero e sano^ 

Tutto fasciato di ben groRl cuoj 

Giacer su l’erba ; ond’ ei lo prende, c vola 

A* suoi compagni, e parla, e li consola: 
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LXII. 

.E dice che ftien fermi .apcòra un poca: 
£d egli su la riva ìncancOi saU/. < ) 

E di que’ pesci (i.. prende un bel giuoco : > 

Ch’ora lor tira un saffo, ora uno, Orale; 

E tuttofa, perchè di sdegno il, foco., » 
Le accenda e invogli a fargli :qu.alche .male • 
E in fatti non and,ò guari ,' chOi .tutte,; . f 
S’ alzar’ sul fiume minacciose e brutte, _ / 

LXIII. 



Ricciardo allor, ficcome il cacciatore^ 
Che va d’inverno a frugnolar pel. bosco > 
Che oflènde con quel subito splendore , 
V augelletto che, dorme a l’ aer fosco , - 
Indi a sua polla se ne fa lìgnore ; . . , 
Così per quella pece e per quel tosco 
Frugnolava Ricciardo le balene;;,'. - • 
Onde impietrirli a ciascuna conviene : 
LXIV. 



E perchè qualche caso non; succeda.- 
Che alcun di lor fi guardi ne lo speglio, 
A l’alto fiume egli lo diede in preda: 
E quello al parer mio certo fu meglio. 
Sbenda poscia i cugini, e che's^inceda 
Per la fiumana a la barba del veglio 
Comanda ; e primo scende allegramente 
Su’ pesci , fatti saffo veramente « ^ 
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LXV. 

E andando d* uno in altro, prefto prefto 
Giunsero a l’ altra riva alfa! contenti. 

Or qui ( dilTe Ricciardo ),a'fare il jefto 
Rimanci ; ed uscirem poscia di (lenti . 

Qui poco lungi è quel moftro funefto 
Di cui 1 ofté'"' narrò tanti spaventi. 

Fido guardiano- de’cavalli alati; 

Che se T- uctidéremo , o noi beati ! 

LXVI. 

Cosi dicendo, giungono a un bel prato 
Tutto coperto di minute erbette : 

Indi a non iuolto reggono un (leccato, ' 

E in mezzo a quello cinque’ capannette. 
"Vanno oltre arditi , e del nioftro spietato 
Ricercano col guardo; e par (ì affrette 
Ognun più de r usato a quella volta. 

Ove la speme ‘(or tutta è raccolta • 

LX VII. 

Ed ecco urlai! la spaventosa fera. 

Che ha sembianza di scimmia ; 'ma sì grolla , 
Che un topo apprellb lui è una pantera. • ■ 
Di ^oco ha eli occh; , ed ha sanguigna e rolTa 
La facei.-i , ed 'ha la polle irsuta e nera. 

Ha mani ed ùgoe da fare una folTa 
Di cento braccia in men d’un quarto d’ota; 
Ed un codone- che pare una gora. 
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LXVIII. 

DìiTe Ricciardo: io sono di parere 
Che tutti e tre noi 1’ attacchiamo infieme: 

Le vada uno di noi dietro al meflère. 

Gli altri da’ fianchi ; ed ho ben certa speme 
Che finircmla in men d’ un miserere . 

Eccoci giunti a le fatiche elfremc: 

Dopo quelle vedrem le nollre spose , 

Che ne la torre Hanno egre c dogliose . 

LXIX. 

Ciò detto, tutti e tre vanno di botto 
Chi a’ fianchi, e chi a le spalle de la bellia. 
Orlandino Ha dietro chiotto chiotto , 

Ed è cagione ch’ella più s’imbeHia; 

Perchè , ficcome s’ affètta il biscotto , • 

Cosi tagliava a quella con moleHia 
Ora un pezio di coda, or altro pezzo; 

Tal che il codon s’ era ridotto a mezzo: 

LXX. ' 

E qualche volta su per l’ orifizio 
Or poneva la spada, ora la lancia: 

Che a vero dir non gii facea servizio: 

Ma avea sì lunga e cosi larga pancia. 

Che ad uno Huolo avria pur dato ospizio . , 
Da’ fianchi poi i due fulmin’ di- Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto, 

Che a buon termine ornai 1’ anno ridotto . • 
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LXXI. 

Onde Naidino corre a una capanna , 

E prende le paftoje e le catene 
Che a caso egli trovò sopra una scranna 
Di quelle ftalle; e con effe sen viene 
Al moftro , c per di dietro egli s’ affanna 
Di legargli le zampe bene bene: 

Il che gli venne fatto; e tira tira. 

Tanto fe’ , che atterrato egli lo mira . 

LXXII. 

Di dietro allor le branche egli gli pone, 
E glie le lega quanto sa più forte. 
Ricciardo dice : a che farlo prigione ? 

Meglio è che lo finiamo, e gli diam morte . 
Diffe Orlandino: per confufione 
Di quella ftrega che il diavol fi porte , 

Io vo’ che veggia incatenato il moffro , 

Ed abbia più terror del valor noffro . 
LXXIII. 

Ciò detto e fatto , corrono a la ffalla , ' 

E trovanvi un ^arzon , che ftupefatto 
Reffa in vederli , e con la faccia gialla . 

Pur preso spirto: e come avete fatto 
( Dille ) a qui penetrar , che una farfalla 
Non vi putria palTar per verun patto ? 

Diffe Ricciardo: un uòmo di valore 
• 11 tutto vince , .o generoso muore. 



L X X I V. 

Or ci consegna gli alati dcftrieri ; • ’ 

F. se tu vuoi venir nosco , pur vieni , 
Che forse avremo ancor di te meilieri . 
DiiTe il garzone: i cieli alHn sereni. 
Dopo cffer (lati nubilofi e neri, 

Pur comincio a vedere ! E selle e freni 
Pone a’ cavalli , e lor dà buona biada, 
Perchè non fi ralicntin per la firada . 

. LXXV. 

Ma prima che montiate ( dice loro ) 
Convien ch’io v’avvertisca d’ una cosa. 
La (frega che finor fu il mio martoro. 
Di queffe beftie cH’ è cosi gelosa , 

Ch’ oltre a le guardie che porte lor foro 
Volle , ( vedete , s’ è maliziosa ! ) 

Per elTer certa non perderli mai, 

O perii ritrovarli prerto alTai ; 

LXX VI. 

Volle, dico, che il diavol fi ponelTe 
D’ una cavalla sua sotto la coda ; 

E quell’odore ogni giorno spargefTe,. 
Che dal dertrier sentito , fa che il roda 
Un forte amore , e per tal via correffe 
Colà dov’ ella la giumenta annoda. 

£d in fatti , qualor. m’ escon di mano , 
Veloci a lei »en van per 1’ aer vano . 



ut 
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LXX VII. 

Onde non so come potrein noi fare 
A dominarli a nofiro piacimento . 

Difle Nalduccio li vogliam cailrare ? 
Orlandino riprese : io son contento ;• 

Anzi quello è il rimedio /ingoiare . 

£d in quél punto (lelTo , in quel momento 
Vanno a la dalla , e fanno un serra serra « 
£ buttan le pallottole per terra: 

LXX Vili. 

Ed Orlandino fanne una collana , 

£ ponla al collo del modro legato ; 

£ scrive in una foglia di borrana : 

Quedo regalo a Draghilla an lasciato 
I tee guerrieri de la Tramontana. 

Fanne salficcia , e fanne sòppreiTató , 

O punii per giojcllì a tua corona , 

Che dranti bene , perfida poltrona . 

LXXIX. 

In quedo mentre l’ accorto garzone 
Un cencio prende che serba l’ odore 
De la cavalla, ed al miso lo pone 
De’ dedrieri privati de 1’ onore , 

Nè fanno moto in niuna regione . 

Ond’ egli dille con allegro core : 

Montiamo pure ^ e non temiam più nulla ; 
Che son naodedì come una fanciulla. 
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LXXX. 

Erano cinque i bei dedrieri alati. 

Sn tre salirò i forti cavalieri y i 
Sovra l’altro il garzone, e ad lin de’ btit 
A lungo fren tenea 1’ altro deOìrieri'. : > 

£d a la torre cosi indicizzati, 

■Vi pervenner più pretto che sparvieri ; 

E videro legate, ignude e petteV 
Le donne loro , e dolorose' c inette , 
LXXXI. 

Discendono, e al garzon danno i cavalli : 

E sciolte le dolci0ìnie consorti» . .. 

De* lor vettiti quali azzurri e gialli. ’ . < 

Le ricoprir»; c de gli avuti torti, . . , 

Tratte che (ìcn da quegli aogottì inaili , 
Sperano che vedran vendette e mocci: 

E in quetto mentre sentono Dragbilb 
Che vien per l’aria,, e bettemmiando ttrilla.\ 

Lxxxn. 

Cela i Cavalli, -dice Ricciardetto . 

ÀI garzone; ed. a gli altri ancora inapecà 
Che s’ascondano dentro a un fq(To «ttretto 
II quale appiè d' una gran pietra ivi era . • . 
Ed egli ttadi attento e circospetto > 

Per veder quando quella brutta fiera > 

Sta per calar ne l’ iocantata torre; 

Che addosso certo l!ugna lei. vuol porre; . 
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LXXXIII. 

Ed ecco che venira ignuda ignuda 
Con le zinnacce sopra del bellico; 

£ tanto s* affatica , che ancor suda , 

E dice : .io vi vo’ trarre oggi d’intrico. 
Femmine sporche, puttanelle e drude 
Di quei che' an fede in santo Lodovico ; 
£d in ciò dir vuol discendere a terra; 

£ Ricciardetto' pe’ crini T afferra , 
LXXXIV. 

. £ la lega per «Ili ad un macigno, 

£ allegro appella le donne corteh, 

£ dice loro: a tal corpo maligno 
Vo* trar viva la pelle ; non intefi 
Cosa,peggior di lei. Con volto arcigno 
Li riguarda la flrega , e con accefi 
Occh) di sdegno e d’ ira ; ma il vicino ■ 
Fr^gir nonipuote suo gìuflo dedino ; 
LXXXV. 

E chiamano il garzone, ed un cannello 
Gli fanno fare; e sopra del tallone 
Le danno uh tagliettin con un coltello ; 

£ podolo.in quel taglio, qual pallone 
Gonfiar’ la «ftrega , ovver come otricclfo ; 
eh’ era una cosa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il dispetto 
Di lei gonfiata "a guisa di capretto. 
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Ma la cosa da rider veraménte 
Fa, quando ora Orlanduccio, ed or Naldino / 
Montaci sopra d* un sasso enainentc , 

Saltavan sii quel misero otricinu 
A piedi pari ; talché finalmente 
Scoppiò la botte, e andò per terra il vino. 

£d allora il garzone scorcicolla , 

Come fosse una rezza di cipolla. > 

LXXX VII. 

La misera chiamava a centinàja 
1 diavoli a venire in sito soccorso. 

Ma come il cane che a la luna abbaja . . . 

Che il suo latrar non teme, nè il suo morso; 
Cosi di quella fi prendevan baja 
Le donne; ed a la fin ne fanno un torso . I! 
Col tagliarle la tefta e braccia e cosce ; 

Ond’ è eh* io (limo chi la riconosce . 
LXXXVIII. 

Morta la (Irega , la torre dispare ; 

£ gli alati defirieri tanto belli, 

£ che parvero a lor Cose sì rare; 

Con le cede eran afini , e di quelli 
Che rinsalata sogliono portare. 

Donne leggiadre c cavalieri snelli, I 

Che (lavan chiufi nel career Spietato y - > 

Si ritrovaron tutti in un bel prato* > . 

IMccUfà, Totìi. ÌL F 
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LXXXIX. 

Da qualcun mi potrebbe esser qui detto, 
l>i quei' che danno . attenti a le minuzie , 
Perchè la drega non ponesse a edètto 
Le sue ribalderie , le sue versuzie ? 
Rispondo: perchè ignuda uscì de} letto, 

£ fi scordò, benché piena d’.aduzie. 

Ne la gonnella sotto i guardinfanti, 

11 libriccino de^ tremendi incanti . 

XC. 

Ma non yo* mica render d’ ogni cosa 
Un’esatta ragione a tutte Tore; 

Nè fare a lui che quedo scrìsse in prosa, 
Per .certo mo* di dire il glosatore: 

£ poi se qtieda .vòlta fo la chiosa. 

La fo , perchè mi trovo oggi d’umore. 

Un altro giorno mi sarò mutato , 

£ dirò il fatto come 1’ ho trovato . . 

.. XCI. . I 

Ma giacche* quedi danno allegramente , 
Ricerchiam , se vi < pare, un po’ del conte 
£ di Rinaldo:. e vi ritorni a mente 
Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
Il torto i^tto a lor da Serpedonce , ' 

Quando rapì Despina a Ricciardetto , 

£ via fuggillì con suo gran diletto . 
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Dice i‘ ifloria eh’ ebber tal tempefla , ' 

Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corser per mare » e sempre )a funefla 
Morte in mezzo a quell’ onde acerbe e nere • 
Videro; e inaline con gran gaudio e’ fella 
Un giorno incominciarli a riavere, 

Che scopersero tèrra, ove voltare ■ 

La prora, e finalmente vi arrivato. 

xeni. 

‘Ma sc altri che qUe’ due folTer^ là''^unti, 
Arebbon sospirate le procelle , 

£ bramato dal mare clTer consunti:’ 
Imperocché son risole più felle 
Che fiano in mare :■ ma que’ due' congiunti 
Di sangue , di ‘ valore , e d’ opre belle 
Non n’ ebbero lion solo alcun spavento 
Ma piuttoHo allegrezza, anzi' contento. ' 
XCIV. 

Quella è l’ isola grande de‘Ia luna , 
Madagascar nomata da gli antichi , 

Dove un miHo di gente fi raduna , 

Di cui non fia la terra che nutrichi ' 

La più feroce . PrelTo al mare è bruna , 

£ bianca dentro: ladroni e mendichi 
Tutti sono .'crudeli e micidiali, . . ^ . 

£' nati al mondo per far tutti i- mali . 

* 

P 1 
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xcv. 

Net por<o dunque detto Machicore , 

Che Ha verso la Cafria , entrarp un giorno « > 
£ scefì appena , che di genti more 
Si vider fatto uri largo cerchio attorno . .. 

Li guarda Orlando, e lor fa poco onore , 

£ cenno fa, che gli escano d’intorno; 

Ma quelli con maniere aHTai villane . ' 

Cii tiran sa/Ii , coinè fotfe un cane . .. 

xcvt 

Ma il conté chd non vuole usar la spada 
Con gente tanto vile e sì plebea; ' 

Prende un di quella barbara masnada 
£el deliro piè, che fuggir non,;potea« 

£ gli fa far per 1' aria tanta Urada , 

Che mutato in uccello altrui parca ; 

£ cadde in somma lontano tre miglia . 
jpensate. vói f se n’ ebbér maraviglia ; 

XCV II. 

£ disparvéro tutti in un baleno. 
t)i(Te Rinaldo : caro Cugin n>io « 

Se folTe Rato di paglia o di fieno 
Quel disgraziato e nimico di Dio , 

A llar peri,aria avria durato meno. 

Rispose il .conte: mi Hupii ancor io. 

Che lo sbalzain in aria, e sì lontano; 

Che andat tre-, miglia è urt^ bel trar di tnalió.* 
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* Ma ricerchiamo ua po* de Tofteria; 

Che ho fame e sete, c rat muojo di sonno, 

PiiTe Rinaldo: quefla gente ria 

La ci vuol far , come il delfino al tonno ; 

Io voglio dire qualche furberia . 

Lasciali fare: che se ben son nonno 
( Rispose il conte ) ed ho le luci ftrambe , 
Crazie al Signor ^ mi trovo bene in gambe . ' 

I C.' 

E in quello dir vanno ad uh casamento 
Che aveva de 1* alloro su la porta , 

Segnale d’oReria ; e v’ entran drento . 

L’ olle li guarda 'con la faccia smorta, 

E vuoi fuggir , perchè ha di lor spavento ; 
Ma il conte l' alficura e lo conforta, 

£ gli domanda se v* ha buoni letti , 

Bon pane , e vini generofi e schietti . . 

. C. . ’ 

• Rispose r olle , come ben fornito 
•Era di tutto : e fattoli ficuro ^ 

Gli fa afiaggiare un vino sì squifito , 

Che difie Orlando: per le Aélle io 'giuro 
Che di queRo il miglior non ho sentito; 

£ nc trangugia un nasco puro' puro . 

PifTe Rinaldo: bel bello, cugino. 

Non fiarno in luoghi da scherzar 'col vino. - 

P $- 
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CI. ' 

Ma il conte non l’ascolta, e dice a 1' efle” 
Che glie iie arrechi aitnen dieq altri fiaschi : > 
eh’ egli ha attaccati i polmoni a le colle ^ 
Per la gran sete , e gli par eh’ ei rinasebi , j 
Quando avvien che a la bocca il fiasco accofle. 
A rode sembra che il cacio gli caschi - j 
Su’ maccheroni; e porta vino; e, al conte ;t • 
Già par che ondeggi il pian, la casa, e il monte ; 

GII. ' 

E ride, e dice: Kinaldo mio bello, 
Balliamo un poco . E fi mette a; danzare; ^ 
Ma cade, e grida: io sono un navicello: ■ 

E con le mani fi mette a nuotare . 

Rinaldo, che lo tiene per fratello. 

Vedendolo briaco, ebbe a crepare 
Di doglia; e come può, lo prende in spalla , 

£ lo pone sul fieno ne la dalla: . ; 

CHI. 

Dove non guari andò , che addormentoiTe : 
£ in cjuel mentre eh* ei ruffa in su la buona. 
Soletto a mensa Rinaldo aflettofle; 

£ l’ ode , eh’ era una scaltra persona , 

Con varie doric rudicane e grofle ; 

Lo tenne, attento più d’ un’ ora buona ;. ] 

E frattanto ,q*ue’ Mori traditori 

Xicgarp il conte , e io portaron /noti * . 
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CIV. 

L’ oscura notte , e il luogo peregrino , 

E le gran selve che cingono il mare. 

Favorir’ tanto il popolo alTaifino, 

Che quel gran furto elli poteron fare ; 

Ma più che ogni altro, favorilli il vino. 

Del qual li volle il conte inebbriare . 

Finito di cenar Rinaldo corse 
A la Aalla, e de 1’ opera lì accorse.. 

CV. 

Chi potrà dire la rabbia e la furia 
Che presero Rinaldo in quel momento? 
Sembra un lione in sua maggior penuria' 

Di cibo , entrato in un copioso armento ; 

£ tanto ha pena de T avuta, ingiuria , 
eh’ arde la casa , e quanti vi son drento ; 

E uscito fuori , uccide ognun che trova; • 

£ grida : cugìn mio , chi ti ritrova ? • 

evi. 

£ ne la selva» ancor che ‘fólTe notte; 
Entra, e chiama a gran v^ce il conte Orlando; 
£ va tarando le tane e le grotte 
Or con la mano sola, ed'OF calibrando.: 

Pur giunge in parte. ove ascolta interrotte i 
Uscir voci e sospir’ di ^ando in quando . 
Rinaldo a quella volta >11' palTo muove, ' 
Vago di ritrovarfi a cose nuovet- -- - 

P 4 
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CVII. 

E vede ua po’ di lume che trapela ' 

Da le felTure' del terrea crepato. 

V’accoda 1’ occhio, e nulla gli fì cela 
Di ciò che aotto veniva operato. 

Vide al fulgore d' accesa candela 

Una fanciulla ed un garzon legato, ^ 

Ed un vecchio che piange e h dispera 
Vicino a loro in misera maniera ; 

CVIII. 

£ poco lungi vede una masnada 
Di gente armata che beve c che giuoc'a. 

Ma mentre eh’ egli attento e fiso bada 
A quelli, e Iddio a lor favore invoca; 

Ecco un di fuor , che a lui modra la drada 
D* entrarvi ; eh’ alza in lontananza poca , 

Da dove ei dava, un safib; e per quel foro 
Scende ad unirfi.al tri do concidoro. 

CIX. 

Io non so, donne, chi s’abbia di noi 
%^oglia più viva • e più caldo delire 
Di saper chi fien quedi: e a dirla a voi; 
lo tanto n’ ho , che mi sento morire : 

Ma r ora i troppo tarda ; e prima o poi 
Saperlo non saravvì di martire . 

Domani dunque a l’ora che volete. 

Venite , e tutto il fatto intenderete . 

Tine del Canto decimofejlo. 
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I. 

Ra i bencfiz) che ci ha fatti Iddio , 



Non è mica il minor quello del vino ; 
Anzi forse è il migliore al parer mio^ 
Che £» r uomo di misero e tapino 



Felice e lieto, e lo colma di brio: 



Ma non bisogna poi beverne un tino , 

Kè sempre ftar col fiasco e col bicchiere -, 
ìiè fare in quello mondo altro melliere. 



I 
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La moderazione in ogni cosa. 

Ci vuole; fc chi non i’ ha,‘ convien che sbagli 
Che la};virtudfe, nel mezzo riposa , 

£d ha di dietro davanti i serragli» ^ 
Se quefli palTa » 1* opra 'è viziosa . 

La sofferenza è virtù ne’ travagli % 

Ma il. non'i^iitirli punto ella è sciocchezza; 
Sentirli ' troppa é segno di vilezza . 



JIL 



Xn 8omi>)à A . per tornare- al mio discorso , 
Chi beve\i^opp 9 diviene una furia; 

£ chi ne beve solamente un sorso , 

£i fa a se (lefTo » e a la ragione ingiuria : 
Ma chi beve per dar dolce soccorso > 

A se , che prova di forza penuria , 

E non trapaffa i limiti del giuQo; 

Quegli ha cervello , e beve di buon gudo. 



IV. 



Che non è cosi barbaro. omicida 
Colui che tolga ad un altro la vita» : 

Come quegli che sua ragione. uccida» 

O faccia sì, che; rimanga impedita; 

Tal che di lui'la brigata;!! rida ,■ 

Mentre traballa' ne la via più trita , ■ ■ i • 
E sgrigna ,;c mal geftisce.'e mal cicala, 

Ed ogni suo segreto altrui propala . 
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V. 

Se a me toccafTe a maneggiar, la torta ^ . 
Vorrei far aVbriachi un trillo gioco. 

Parlo di quei, che a polla voglion morta : 
La ragione, e la voglion per si poco: 

Che se talora un qualche caso pòrta. 

Che un generoso vino e tutto foco, , 

Non volendo, ti burli; in caso tale 
Sare’ indulgente , e non ti fare’ male; 

VI. 

Ma chi d* ubbriacarli ha per collume. 
Vorrei far porre dentro una barchetta, . 

Ed obbligarlo ini vita a llar n’ un fìume^ 
Dove bevelTc sempre 1‘ acqua schietta. 

Ma chi pensa a tai cose? o chi presume 
Porger salute a quella parte infetta? 

Anzi n loda, non che fi condanna, < J 
Chi un Basco a .una tirata lì tracanna . 

VII. 

Se il 'conte Orlando avclTc réfiUitd ' 

Con maggior senno a la voglia del bere; . 
Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere, > 

Che incatenato a guisa di bandito > 

Condotto r anno con suo dispiacere 
Avanti al fignor loro, uomo ;crudele , ; " 

Che fi mangia i Crilliani xame mele, . . 
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Vili. 

E perchè detto gli anno il volo flranp 
Che fece fare ad uno di lor schiatta; 

Vuol gli lì mozzi runa e l’altra mano. 
Pensate voi , se il conte lì arrabatta , ' 

E se di cor beficmmia l’Alcorano. 

Però lo chiude in una casamatta, • 

£d ordin dà che nel giorno seguente 
Si venga al taglio irremiflìbilmente. 

JX. 

Ma lasciàmlo un po’ H^re in Domo Petrl f 
Che in quello modo metterà giudizio. 

Che alcuni cali spaventolì e tetri 
Ballano piu per torre altrui di vizio , 

Che dotti scritti , o lìeno in prosa , o in metri : 
E torniam , se vi piace » n precipizio 
A quell’ orrido, bosco e a quella grotta 
Ove tanta genìa s’ era ridotta . 

X. 

Rinaldo vide ( se ve ne sovviene ) 

Alzare un salTo, e quindi penetrare 
Ne la caverna , dove in pianti e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare. 

Un soldataccio di quadrate schiene. 

Che con gii altri andò subito a mangiare; 
Ond’ egli senza più tenerli d bada , 

J^alTa fra loro cqn la nuda spada ; ' 
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XI 

E senza nulla dire, incalza e fere 
Più predo d’ un baleno or quedo or quellot 
£ va mischiando col mangiare e il bere 
Di morti, e di feriti un gran macello. 

Altri col fiasco iti mano e col bicchiere 
Si muore , ed altri in qualche atto più bello . , 
Ve ne fu uno che mangiava un' pollo 
Con sommo gudo , ed ei mozzogli il collo . .1 

xil 

, Vida crudel ! correa per la spelonca 
Mido il sangue col vino , e su la mensa 
Più d’ una teda e .d’ttna mano tronca 
GiaCeà su* piatti . Oh quanto mal fi pensa 
Da r uom , ché méntre più s’ allegra e cionca* 
E il tempo in gioco ed in piacer dispensa, 

£ crede che Ja morte dia a dormire ; ; 

Giudo in quel punto ellà la fa morire : 

XIII. 

Uccisa e spenta quella razza infame , 

Corre Rinaldo a scioglier la fanciulla' 

E il bel garzone e I dice : o de le damé '/ 
Gloria ed invidia , io noti ho fatto nulla 
In paragon di quel che fare io brame 
Per voi, di cui 'sebbene fi tradulla . • » 
la tea Fortuna ,< che i tridi accarezza , 

È odici i buoni., e sempre li disprezzai * 



Digitized by Google 



tjS Canto- 

XIV. 

Per Dio vi giuro ( e rotò il brando in aria ) 
eòe que(Ia> volta rederà delusa m 
Q uella bulFona che sì vi contraria . 

Lo guarda in volto timida c confusa 
La giovinetta, e di color (i varia ; 

£ a cenni T opra inopinata accusa > 

Per cagion, s’ ella tape, e se duo! sente - - / 
Di non gli dir ciò che racchiude in mente. > 

XV. 

Quando' il garzone a lui difle : o guerriero, 
Che a fare opere grandi avvezzo' sei , 

Che sì gran fatto elTer non può il prioaiero ; 
Meco cofliet riprender tu non dei ,': 

Se a benefizio così bello e intero-' 

Finor tacemmo: che il rispetto in lei 
Chiuse la. bella bocca, e a me la chiuse 
Lo splendor che la (feda opra' difiuse:' ' 

XVI. 

Che un uomo solo non -potea far quello 
Che tu facefii , ancor che in armi esperto' ; . 
Ond’è ch’io penso che tu del più bello 
Cerchio , ove Dio di sua luce è coperto. 

Un angel fia; e a rompere il flagello 

Che ambidue per un anno abbiam soflèrto , • 

T’ abbia mandato quel pietoso fire. 

Per non ci. far sì miseri morire. < 
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XVII. 

£ mentre egli. sì parla, gli lì getta 
A’ piedi, e con le sae candide mani . . . T 

Stringendo glie ìi va Ja giovinetta ; v i 
Onde Rinaldo >fe’ de gli atti umani, 

E fi turbò ne la parte imperfetta, " . 

£ rallegrofiì come fanno i cani . ) 

Ma il giovin se n’ accorse , e la raogliera 
T irò da parte con buona maniera < . { 

XVIII. 

Poi di(Te : usciam , fignore ( se v’ aggrada ) 
Di queRo avello , a rimirar la luce. ' 

Usciamo pur ( dìfie Rinaldo ) e vada , [ 

Il vecchio avanci , che mal fi conduce , '< 

Acciò che il soRenghiam , caso eh’ ci. cada: > 
£d a quel foro , onde 1’ aria traluce , • 

Sen vanno; e come poRbn , per Io Refib' 
Escono fuora 1’ uno a 1’ altro apprefib . ; 

XIX. 

Già già. le cose ; che di negro asperse 
Avea la notte, e lor tolto il colore, . [ 
A le sembianze prime eran riverse : y 

Tornato a’ gelsomini era il candore , • . 

£ ne la vaga lor porpora immerse . < 

Eran le rose: in somma uscita fuore . , 

Era già 1’ alba ; onde dìflé Rinaldo : . 
Camminiara , prima che fi faccia caldo ; . j 
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XX. 

E per tiaggio in bella cottefia . 

i cali voftri , c chi voi liete 
Colpa sarebbe di gran villania 
( DilTc il garzone ) c da genti indiscrete , 

Se avelli T alma in piacerci reflia ; 

Però ti dirò il tatto . Con sua rete , 

Con quella , onde Amof prende uomini e Dei ^ 
Prese ei quella fanciulla , e me con lei . • 

XXI. 

Di qnell’ isola illudre e smisurata 
Stanno a Ponente due belle isolette: 

Uuna d’elTe, eh’ è mia, l’Aspra è chiamati- 
Per sue genti feroci, e in armi elette: 

L’altra che a quella par quali attaccata. 

Detta è la Bella , perchè vaghe e schiette ' 
Vi nascono le donne : e da collei 
Puoi veder se son veri i detti miei . 

XXII. 

Ella nacque in quell’ isola (ignora, 

Per maellà regina e per bellezza: 

Ivi comanda , e il pòpolo 1’ adora . 

£ benché .cinto il core di durezza 

Odiallc Amore , e ognun che s’ innamorai ' 

• Pur ebbi di vederla un di vaghezza . 

Però vcftito' da vii barcajuolo > 

Ke r isola pallai segreto e solo: 
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XXIII. 

Quindi ne la cittade : ma per molto 
di' io m’ aggira/n intorno a sua magione , 
Non. potei mai vedere il suo bel volto. 

Pur tanto m’ adoprai , che da un garzoni • 
Che la serviva , a ben sperar fui volto ; - ' 
Perch’ ei mi diflc che al Nume Macone 
eh’ bave un gran tempio a la cittade apprelTo, 
Solea per venerarlo andare spedo : L 

XXIV. 

E che il giorno seguente senza fallo • 
Andata vi sarebbe in compagnia 
De le sue donne, o a piedi, od a cavallo, 
Come andato le fora a fantalìa ; 

Ovvero in un bel cocchio di cridallo : . «. 

Belio così, che la villa ricria. 

Ciò detto , lì diparte ; ed io mi rello . . t ► 
Pregando che quel dì giungelTe prefto .* ; j 

XXV. 

Era ne la^llagion, quando ogni còsa 
S’ allegra, e ride il ciel , la terra e il mare', 
E regna Amore e Vener graziosa , • 

Che ì, cori sforza a dolcemente amare. ' 

Ama il lione e la tigre rabbiofa; .^i ■. * 

É la vacca d’ amor s’ ode .mugghiare ; .f 
Aman gli augelli e i pesci; e chi non sente» 
Fiamma d’ Amore, è morto veramente .'j t.<i 

Ulcciard. Tom. Il, Q 
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XXVI. 

Quando su V apparir del di novello , 
l^al palazzo reale io vidi uscire 
Quella , che mio piacere e vita appello. 
Vicino a cui noji potrò mai morire . 

IDisciolto aveva il biondo suo capello , 

Vcftita d’ lin color che >non so dire ; 

Perchè mutava aspetto, come suole 
11 collo de’ colombi in faccia al sole . • 
XXVII. 

Giuno cosi forse lì velie in cielo. 

Quando lì afiìde a mensa con gli Dei 
Le pendeva da gli omeri un bel velo- 
Che le arrivava quali inlìno a’ piei , 

Di fior’ trapunto ; e le foglie c lo llelo 
Eran di perle e d’oro tanto bei, 

Che per mirarli fui talor si llolto. 

Che rolli qualche sguardo al suo bel volto . . 

XXVIII. 

La .vidi appena, che il mio cor di pietra. 
Anzi d’acciajo, ovvero di diamante .. 

Si ruppe, e felli in polve ( sì penetra 
Fiamma d’ Amore>), e ne divenni amante. 

O dolci Orali ! o soave faretra ! 

Benedico quel giorno e quell’ illante • - 
dfe fui ferito; e sol provo dolore \ 

Dei di che vidi sano , e' senza amore . ■ 
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'XXIX. 

Torno in fretta a mia casa; e là domando 
In moglie , e m* è concelTa volentieri . 
Vivemmo allegri pochi giorni , quando 
Siam fatti a l’ improvviso prigionieri 
Dai ladroni di mar , eh’ ivano errando 
Tra i noftrì boschi per gran fronda neri ; • 

Che ci tenevan da più giorni traccia 
Fer depredarci in tempo de la caccia « 

XXX. 

La noflra gente per darci soccorso 
Radunoflì; ma indarno: che lìam polli l 
Già su le barche y che spedite al corso 
Givan volando inverso ì lidi opporti: i 

Ma da tanta ira il core lor fu morso 
In rimirarci a tal miseria esporti ; 

Che su legni spalmati a remi e a veie 
Ci prese a seguitar prerta e fedele . 

XXXI. 

Clarina ( che così quella li appella ) 

Stava sopra una, ed io sopra altra barca. 
Sempre gemendo come tortoreila 
Che sola d’ una a 1’ altro ramo varca , 

£ il perduto compagno a se rappella . ' 

£d io nel veder lei si piena e carca . ; 
D’artànno, mi sentia più che morire: ^ 

£ tu m’ intenderai senza più dire . > 

Q ^ 
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XXXII. 

In quedo mentre la fortuna e il vento ' 
Furoii tanto benigni a’ miei navigli , 

( Che quali ci arrivaro in un momento: 

Onde non lungi ad uscir di perigli * 

Provava nel mio cor dolce contento: 

Che da’ rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad cller tolto , ed a mutar delfino . 

XXXIII. 

Quando la filila che portava via 
I.a mia consorte, par che metta Tali; 

Così leggiera e rapida fuggia . 

La mia non già : che men forti i corsali * 
Xran di quella , e adài più vii genìa : 

Oud’ io son tratto fuora di que’ mali , 

Dico son liberato; ma frattanto 
Claiina mia più non mi veggio accanto, . . i 
XXXIV. 

Affretto al corso i miti; e non è Dio 
O ninfa in mare, ch’io non preghi umile, * 
Acciò che lìen benigni al mio delio : 

Ma la fulla nimica è sì sottile. 

Che fugge avanti al lento correr mio. ]. ■ 

Pur me le accollo alquanto ,- e grido: o vile, 
O perfida canaglia! o m’ attendete, 

O scampo a voUra vita uon avrete, ' 
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XXXV. 

Quand’ io veggo ( ahi crudele orrenda vifta I ) 
Il bell' idolo mio tratto a la sponda^ 

Coperto il volto , e in foggia umile e tridn : 
Ed un che con la spada furibonda 
Le mozza il capo: il che, se il cor m’attrifla> 
Anzi in un mare di dolor m’ affonda, 

Tel puoi pensare : ma neppure io voglio 
Che tu penfi , fignore , a tal cordoglio . 
XXXVI. 

•Ciò fatto, il tronco bullo a Tacque getta* 
Che intorno a se le tinge dì sanguigno ; < 

Poi segue il corso suo come saetta . 

Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me (Iclfo, cui il morir diletta; 

£ vìdo il bel cadaver , di macigno 
Rimango , e indietro fo volger le vele 
Per seppellir la sposa mia fedele . 

XXXVII. 

Tornato a T isoletta tutto affanno , 

Sepolta lei , penso a morire anch’ io . 

Ma un vecchio schiavo , che del proprio danno 
Ebbe timor, mi dilTe: se del mio 
Viver tu m’alficuri; un tale inganno 
Ti scoprirò, che muterai delio 
Di motte , quando T udirai in effetto . 

Ed io ciò che mi chiede, gli prometto 4 

Q 3 
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XXXVIII. 

Ed egli : hai da saper , che tua consorte 
Quella non c , che per morta deplori ; il' 
Ma un’altra donna ebbe si trilla sorte. 

Bella ancor essa , cd atta a’ dolci amori : 

Ma brutta appo la tua come la morte : 

E fecer ciò per togliere i timori 
Che di te concepire i miei compagni ; 

Però vedi , lìgnor , se a torto piagni ; 

XXXIX. 

E queflo io so , perchè intelì il configlio 
De’ mici , che fu di traveftir colei 
Co’ panni de la tua , e nel periglio 
Quel fare che fu fatto ; ma gli Dei , 

Che volsero finor benigno il ciglio 
Su’ cali tuoi , e su’ cafi di lei , 

Temo che quando sarà giunta a riva , 

Non avraii forza di serbarla viva: 

XL. 

Perchè noftro coftume antico molto 
Egli è , scampati da (Irana ventura , 

Dopo tre giorni dentro un bosco folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che fia fra l’ altre , e eh’ abbia in se raccolto 
Più di bellezza ) ne la notte oscura : 

E quello uffizio di farla morire 
A me toccava , che di lor son firc . 
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Onde, se di camparla hai brama ardente, 
Me rilascia co* miei , e viemmi appresso: 
eh’ io giunto là , tal cosa volgo in mente ' 
Da non cadere in cosi grave eccesso. 

Cosi disse lo schiavo , ed è il presente 
Vecchio, che or vien con noi da gli anni oppresso, 
logli credo, e lo lascio dipartire; 

Indi lo seguo conforme il suo dire. > i. 

XLII. 

In un giorno egli giunse a la riviera: 

Di che ne fero i compagni gran fcfta; 

£ la consorte mia per i’ altra sera 
Deftinaro condurre a la forefta, 

£d ammazzarla a la loro maniera. 

Maniera dispietata ; ed era quella . 

Feriano il ventre sopra la gonnella 
Di quella infelicilTima donzella : 

XLIII. 

E come allora che co’ figli al fianco 
Sbrana la leonessa alcuna vacca ; 

Che qual dal' dritto lato , e qual dal manco ' 
De’ leoncini <al suo ventre s’ attacca, 

£ il piccòl dente eliremamente bianco 
Ke le interiora sue voglioso incaccca , 

£ a se le tira ; cosi quella gente 
far soleva a la vittima innocente. 

/ 

Q 4 
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XLIV. 

Giunta la Si^ra« 'quell’uomo da bene 
Si pone entro un. rècinto fatto a polla 
Con coQei condannata a 1’ aspre pene: 

E mentre fa preghiere , e moflra esporta 
La sventurata al colpo ^ e che trattiene < 
Xa (Tcnte dal recìnto. ben discolia; 

t 

Uccide zitto zitto una vitella; , 

£ in un sacchetto ripon le budella ; 

XLV. 

Indi sotto le velli immantinente ■- 
Xe ascpnde de la donna ; e un fazzoletto 
!Ne la manica tien celatamente 
Tutto grondante di quel sangue schietto; 

£ mortra col coltello veramente 
Perirle il collo « e trapassarle il petto i 
£ col sanguigno lino rt diporta 
In modo tal , che fu creduta morta : 

XLVI. 

Poscia col ferro llesso il rtnto ventre 
£.ecide : e le budella scappan fuora . ' 

Corre la gènte allegra , acciò la s ventre ; 

£d io meschino in quel punto , in quell” ora 
Giungo, nel bosco: anzi vi giungo, 'mentre 
31 popol le interiora rt divora . 

Pensa , lignor , com’ io restai confuso 
A vista si crudele , a si fier uso ; ^ _ 
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XIVII. 

E disperato fo .comando a’ miei 
Che assalgan que’ raalvaggi : ma ntssimo 
Più non fi vede. Ond’ io là drizzo i pici,' 
Tacito e sconsolato a V aer bruno, 

Ove pensai trovar morta cortei ; 

Ma il buon vecchio riveggo, e senza alcuno, 
Che lei lava dal sangue , e me la rende 
.Viva dopo cotante aspre vicende . ) 

XLVIII. 

11 dì di poi ci perdemmo nel bosco, 
d’uscire trovammo più la via; 

Talché in quell’ antro tenebroso e fosco 
Entrammo a caso per fuggir la ria 
Stagione, e i serpi da 1’ orribii tosco; 

Quando d’empj ladroni aspra, genìa 
Un giorno; a l’ improvviso ci vien sopra, 

E a farci -schiavi quanto può s’adopra . 

IL. 

Dopo lunga difesa e rtrage molta 
Cediamo al Fato, e.rimanghiam prigioni. ' 
Quanto sofirimmo poi dal dì che tolta 
Ci fu la libertà da quei ladroni , ' ) 

Dir non ti poflb . E a lui Clarina volta , 
Difle; fignor, deh tronca -i tuoi sermoni, ' i 
!Nè favelliamo più del mal pafiato 
Sciolti e contenti , e a tal campione a lato . . 
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L. • 

E perchi il caldo egli era affai cresci m?o. 
Mercè «he a mezzo il cerchio il «ol giunto era^ 
Dove il bosco più speffo era e fronzuto, 

Si fermato vicini a una riviera ; 

Dove , fatto lor prima un bel saluto , ^ 

Un villancllo di buona maniera 
Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta , * 

Che rallegrò la brigatella tutta: 

LI. 

E richiedo di dove egli veniva, 

Rispose che abitava ivi vicino, 

Dov’ era la cittade che ubbidiva 
Al re Grandonio, detta Sadolino. 

Diffe Rinaldo, se parlar fi udiva 
Là fra lor d’ un famoso paladino . ’ 

Rispose : se ne paria ; anzi domani 
Fama è che se gli nrozzino le mani . ' 

, LII. 

Rise Rinaldo , e dille: a queda feda, 

Se piace al ciel , mi vo’ trovare anch* io . ' 

Ma perchè non gli tagliano la teda? 

Ch’ egli è un guerciaccio nimico di Dio. 

Così fingca.'pcr non far raanifeda ' 

Col dolor sua persona , e il dedin rio 
Via più indigare sul misero • conte ; 

Perchè disgrazie c spie sèmpre sori pronte'.' 
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LUI. 

Or nientre sedon quefti a la fontana 
Aspettando che 1’ aria lì rinfresclie i ^ 

Torniamo a FerrauttCi a còl par ftrana 
Cosa in vederfi tra genti • francesche • ' 

Da un’isola portato sl^ lontana. 

Senza ch’egli ritrove, C' che ripesche 
Chi gli fe’ tanta grazia , ed ammirato 
Via più rimane nel vederli armato ; 

LIV. 

E dice: alfe non Tobbia, o -Gabriele ^ 
Son ftati, oppur Pteflcesco , od Agoftino, ' • 
Che m’abbian tratto fuòr del mar crudele ; 
eh’ io sono un furbo tinto in cremefino. 

Ma non Jntendo , perchè mi fi cele 

Chi mi diede soccorso » e tal cammino ^ 

Mi fece fare'óltre ogni umana speme ; 

Onde d’ un qualche demonietto teme : 

LV. ^ 

E tra quelli penfieri il càmmin prende ^ 
Verso Parigi ; e dopo alcune miglia , 

Da varia gente 'che riscontra, intende 
Come Carlo per Spagna il senticr piglia: 

Che Alfonso oppreflb da’ Mori l’ attende . 
Ond’ egli allenta corridor la brìglia 
Per trovarli più pretto a Carlo apprelTo , 

Ed offerirgli di buon cuor se ttclTo : 
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E frattanto s’immagina, anxi crede ' 
Che Malagigi, 1’ abbia li condutto •• ^ 

Con la tanta . virtù eh’ egli polTede ; 

E fi Infinga eh’ ei diragli il tutto 
La prima prima volta che ,Io vede ; 

O almen ne parerà tanto coftrutto , • • 

Che baftcragli ,e mentre così seco , 

Discorre, incontra un poverello cieco, 

LVII. 

Che in carità gli domanda una piallra;; 

A cui rispose Ferraù : va ^ pace: 

Che asciutto sono afiai. più d’ una ladra. 

E il cicco a lui: deh guarda, se ti piace, . 
!Ne la saccoccia, e il tuo borsello cadrà; 
Altrimenti sarò sì. pertinace 
Nel seguitarti , che. ovunque andérai , 

Me così cicco sempre al fianco avrai . , 

L V 1 1 1. 

Ferraù ride, e sprona il suo ronzino; 

E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro , e fi vede vicino 
11 cieco , che lo segue chiotto chiotto . 

Perchè gli dice : orbacelo malandrino , 

Se più mi vieni apprefifo , io ti forbotto. 

Il cieco a quello dire alza il baftone, 

£ glie lo mena sopra del giubbone. i 
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XIX. 

Fcrraù che fi • sente maltrattare , 

Dà di manca la spada, e; lai- percuote; ^ 
Ma il cieco coi suo bufiol da ‘‘accattare * 

Si copre t e le percofiè 'sue> fà vuote: ^ 

Ed intanto lo segue a baflonare. 

Tal eh’ ci fi tinge di roflbr ile gota 

Per la vergogna di dover àaorire i 

Cosi vilmente ; onde c;li prende a dire : , ' 

L X. 1 

O cieco, tu, che gli oechj hai ne le mani 
E nel baftone , che non falla mai : <' 

Lasciami .Ilare , 'e dà (adrdìo ai cani , 

0 a quegli che ti vogliono, dar guai. ’ ' 
Io son senza danari ; onde: son vani 

1 voti tuoi, e s’ingannan di.aiTai: <' s 

E mi potrefti batter tutto un . mese , r ! 
Che non ti potrei dar 'pure un.Tornesé ^ .1 

LXI. 

Fermoflì il cieco allora,‘e‘ dilTe: frate,’ 

T’ ho ballonato per correzione; ' 

Che m’ è nota la tua iniquitate . 

Tu sei e folli il più trillo e briccone 
Che abbia o avelfe mai alcuna etate é > . *. 
Le mani al volto Ferraù fi pone 
In sentirlo parlar di tal maniera: ■ - . 

Che gli par poco la sola vifient». . ' 
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LXII. 

In queflo mentre il buon 'cicco ripiglia. 

La solita figura w! e 'più benigno' * 

Gl) parla, c;dicé>: !a me volgi le ciglia'! 
eh* io non son come credi , uomo maligno j ' 
Ma sono un de la 'nobile famiglia 
Di quei di Moritalbano ; ed or m’ accìgno 
Al tuo favore , ed al favor .di (parlo . 

Che fra tutti è bea giudo d’ajutarlo. 

LXIII. 

, ...Quando s’ acwrse il niello Ferrautte 
Che il finto cieco Malagigi egli era , ' 

Che gli batteva addofib il solreutte; 

Oh ( dilTe ) figurino di galera, ‘ ’ 

Già che ti muti : ne le forme tutte > 

Che ti podi mutare avanti sera- 
In un sacco di paglia o ver diiiieno, 

£ un fulmine dal del ti colga in pieno.. > 

LXIV. 

E Malagigi a lui,: romito porco. 

Ch’hai tu fatto a quell’ isola lontana? 

Ti credi tu che ua fattaccio si sporco • > 

Se lo porti di Lete la fiumana ? 

De la tua sposa con la faccia d’ orco, > 
Di quella tua' bruttillima befana ' ^ • 

Io so la vita , e so la morte ancora ; i 
£ voglio dar tutta la ìHoria fuora.; 
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:.LXV. 

A tal sermone- Ferrauttc, inchina 
La faccia a terra;. e sospirando il prega 
Che queda opera sua -^^tanto meschina . 

Kon voglia propalare : ed ei fi piega • 

A compiacerlo ; ,e intaato s’avvicina- 
Al padiglion di Carlo , che una lega 
Poteva eller discofto : e in compagnia 
Vanno facendo il redo de la via . 

LXVI. 

Già il sol depofli ì dorati capelli ^ . 

S’ attuflàva nel mare * e dispariva ; 

£ co’ suoi raggi scintillanti e belli' ■ . > . 
Espcro adorno al. suo partir veniva: • ■ 

Tacean su i rami i coloriti augelli'; 

E dolce il bosco mormorar s’ udiva 

Tocco da r aure , che -dal mare ai .monti ^ 
Volavan per lambir Tacque de’ fonti; 
LXVII. 

Quando fi presentato i due guerrieri, 
Avanti a Carlo , e a tutto il concidoro; '■ ' 
£ fur tante le gioje ed i piaceri , 

Cile fi modraro quei caropion’ fra lorò ; . 
Che a dirli ci vorriano i giorni inceri . . - 
Carlo pieno di grazià e di decoro , ... 

Non sol-li fe’ sedere a lui vicino, i . . ' 

Ma li volle fin sotto al baldacchino w , i • 
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LXVIII. 

Nè quedo è ‘maraviglii : che i fìgnorr, 
Quando han bisogno, fanno ancor di peggio'. 
Pan baci e danno abbracci a’ servitori , 

E dan lor borsa e mogliera in maneggio,' .* 
£ quanto e(Ti anno in casa , e quanto fuori; 
Anzi di più lor fanno anche corteggio 
Ma avuto il loro intento , i manigoldi 
Più non darien per camparli due soldi. 

LXIX. 

A Fcrrautte molte 'cose chiede •’ ; ' , 

Carlo d’ Orlando e di Rinaldo , ed anco* 

Pe’ figli loro, e del mondo in qual sede " 

Si trovino; e il romito: è zaffai che manco 
Pa un’isola, fignur , che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto c Ranco ■ 
Giunfi da le tempeRe ; ed è si iunge , 

Che fama pur di lei qui a voi^'non giunge, 

Lxx; 

I paladini tuoi là pure spinse: 

Lo Reffo vento e la tempeRa Reffa. . 

E poi con agio Fcrraù diRinse 

Cosa per cosa che gli era succcffa ; ■ 

Ma tacque, come Amor piagollo e vinse 
Per un demon , per una furia espreffa; 

E dille il ratto di Pespina , e cornei ... 
StrappoRì per dolor le-bioade chioóic; - : 
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LXXr. 

. E che Ricciardo e ogni altro paladino j 
Chi in qua, chi in là sopra varj navigli 
S’ eran gittati a tentar lor deftino: 

E che prcfto sperava che co’ figli 
I due guerrieri ci fi vedria vicini, • ' 

Che torto lo trarrebber di perigli : 

E intanto ei s’ offeriva a sua difesa, ■ 

E de la Spagna , e de la santa Chiesa . ' 

LXXII. 

Lo ringrazia il buon Carlo ; e vanno a cena, 
Indi a dormire: e al primo primo albore 
Si muove il campo , c marcia con gran lena. 
Che ognuno è punto da dtfio d’onore. 

Già di Provenza in su 1’ ertrema arena 
An porto il piede ; e sperano in poche ore 
Paffar la Linguadccca , ed a Narbona ‘ ‘ 

Arrivan l'altro giorno in su la nona.«^ ’ 

LXXIII. 

Ferraù prende il sentier di Tolosa ' 

Per avvisar quel duca e suoi baroni , 

( Che una figlia di Carlo era sua sposa ) • 

Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra* a tempo Spagna bisognosa. ■ * > 

E camminato avea due giorni buoni. 

Quando in» un bosco trova un’ orteria, * 

£ un cavalier che con Torte piatia: *■' 

Rifciard. Tom. 11. R 
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L X X I V. 

£ gli diceva : tu m' hai preso in cambio : 
Che sol qui mi fermai da l’ altra sera . 

£ l’ofle a lui: per Dio» io non ti scambio: 
Sei quel che passò qui di primavera.. 

Ci (felli un mese , e poi pigliaffi T ambio » 
E gravida facefti mia mogliera . 

Tua donna non conobbi ( egli rispose } 

£ mi sembri un ingiudo, uno scortese . 

L X X V. 

E l’ode a lui: tu fai come il cuculo». 
Che beve l’uovo de la caponera» 

£ poi (ì fa le sue uscir dal culo; 

Onde quella ingannata in tal maniera , 

Cova i figliuoli altrui . Furfante e mulo , 

( Riprese il cavalier con aspra cera ) 

Di tua mogliera non ebbi defio ; 

E s’ ella è pregna, non sono dat’io, .. 

LXX VI. 

Con le più belle e diiicate dame 
Che fieno al mondo , ho viaggiato a solo ; 

£d ho d’ amore sofferta la fame. 

/ Or vedi gn poco» il mio brutto fagiuolo» 
Che forza potea farmi il tuo tegame». 

Sol buono da sfamare un mariuolo. 

DifTe r odierò; io vi concedo toto ;i ■ 

Ma il corpo di mia moglie non è voto : 
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LXXVir. 

1E il acceser parlando a tanto sdegno, 

Che l’ode prese in mano un gran forcone; 
Di forargli la pancia ebbe disegno ; 

Ma il cavaliero avvezzo a la tenzone 
Lieve saltò come cavai di regno ; 

£ r ode ebbe a ferire un suo garzone , 

Che con gli altri garìoni immantinente 
A sadi lo pigliato crudelmente : 

LXXVIII. 

E se non era che spedito e predo 
Fuggì in casa 1’ odierò , e serrò 1’ uscio ; 

Lo averebber ridotto a pollo pedo, 

E forse morto : che rotto , qual guscio 
D’ ovo , il cranio gli avrieno . Onde modedò 
Dide a la donna: io di qui più non sguscio, 
Se non fo pace con li miei garzoni, 

A’ quai per me dar puoi mille perdoni: 
LXXIX. 

£ r odeda , che bella era e garbata # 

Sopra di se d prese queda pace: ’ 

£ perchè da’ garzoni ella era amata , 

Spense de 1' odio la rabbiosa face : 

£ fe’ far loro una bella frittata . > : ' 

Con un prosciutto rodo come brace; ' ' 

£ portato un boccal di vìn squìlìco, • 

Li. pose a mensa , e vi chiamò il marito . 

R X 
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LXXX. 

Fcrraù disse; io vo’ ftar qui ftanotte. 

In fin che il sole non iscappa fuora ; 

Che r oftctie son meglio de le grotte ; 

E 1* acqua de le fonti e de la gora 
£' buona pe’ ranocchi e per le botte : 

Il vino mi conforta ed avvalora . 

Ma di fermarli la cagione espressa 
Io mi credo che sol fosse 1’ oftessa . 

LXXXI.’ 

Vi fi trattenne ancora quel soldato 
Che aveva preso a litigar con T olle . 

Chi fia cofiui , dirollo in altro lato ; 

Che or son chiamato in parti assai discolie . ' 
Le donne e i cavalieri che sul prato 
Lasciai di Nubia a T aura e al sole espelle, 
Cenno mi fan che di lor mi ricordi, 

£ che . mia cetra anco per lor s’ accordi . ■ 
LXXXII. 

Oilanduccio, Nuldino , Argea , Gorese 
£ la bella Despina, e Ricciardetto 
( Disfatto, il reo cartello, ove ftier prese , 

£ scorticata, a guisa di capretto 
La rtrega che fc’ lor cotante offese ) 

Restare,- comi assai di sopra ho detto. 

In un bel, prato con molte brigate, ’ 

Che furo tutte inlìeuie liberate. 
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L XXXI II. 

Rincaserò ni principio stupefatti 
In veder disparito quel castello ; 

Ma poi fìcuri del lor scampo fatti. 

Lieti a ballar fi misero su quello : 

Poi tutti infieme al porto fi fur tratti » 

Ove lasciato afflitto e tapinello 
31 cavalier del piarito, e mal concià^to 
Dal giorno che da’ Mori fu piagato * 
LXXXIV. 

Questi era il genitore di Despina 
( Come mi penso che vi ricordiate ) 

Che non fu sera mai, non fu mattina^ 

Dal dì che da color gli fur rubate 
Le belle, donne intorno a la marina > 

Che non mostrasse le luci bagnate 
Di caldo pianto: e ben ragion n’avca; 

Ch’ egli era padre proprio d’ una Dea . 

LXXXV. 

Io taccio le allegrezze e i dolci amplefll 
Che fece a la figliuola e a 1’ altre donne , 
E a’ cavalieri pur di gaudio oppreflì, 

£ lor chiamando di valor colonne : 

Del grato cuore i sentimenti espreflì , 

Con la figliuola in una stanza andonne^ 

£ li pregolla in Cafria a far ritorno 
AI primo comparir del nuovo giorno i 

R 3 
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LXXXVI. 

E se figlia esser vuole ubbidiente. 

La prega non condurvi Ricciardetto; 

Perchè ha timore che la Cafria gente 
Per sua cagion non gli perda il rispettò; 
Che poi là giunti , quafi immantinente 
Farà sì che a lei venga il giovinetto , 

E fia suo sposo , e de la Cafria erede : 

£ v’ impegna la sua parola e fede . 

LXXXVII. 

Despina a quel parlar cangiofll in viso, 

E parve il sol , che allora che più splende. 
Lo veli alcuna nube d’ improvviso . ' 

Pur, come saggia, d’ ubbidirlo intende; 

E gli dice ; fìgnor , da me diviso 
Se vuoi r almo garzon che si m’ accende; 
Sia fatto il tuo voler ; ma sappi ancora , 

Che senza lui converrà poi eh’ io mora . 
LXXXVIII. 

Ed egli a lei: tu non morrai d’amore; 
Ma guarda di non dirgli una parola 
De la partenza nostra . Assai rigore 
E' questo , o padre ; e piuttosto la gola 
Mi passa con un ferro , o passa il core , 

( Rispose lui la misera figliuola ) 

Che doverlo lasciare , e non dir nulla ; 

Ah di me come sorte fi trastulla! 
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LXXXIX. 

Amor , che fa gli amanti soSpettofì , 

Fe’ che Ricciardo a la porta pian piano 
S’ accorto con gli orecchj dertort 
Di saper lor discorfi : e non fu vàno 
11 suo sospetto: e si da’ furioft 
Impeti preso fu d’un duolo insano. 

Che senza favellar la porta rompe, 

E in quefti detti sdegnato prorompe : 

XC. 

Cosi tu paghi le fatiche altrui , 

Ingrato, senza onore, e senza fede? 
Guardami in volto : io sono , io son colui 
Che per aver la tua figlia in mercede, 
Diedi la morte a‘ gl’ inimici tui, 

E trafli lei da la profondà sede 
De l’avello spietato: ed oltre a qucfto, ' 
Te tolrt al tuo perieoi maniferto< 

XCI. 

Che fton feci per lei ? Ella tei dica , 

E ancor ti narri quell’ amor fincero . 

Con che in amarla fi serbò pudica; 
Miracolo , che altrui non parrà vero * 

E intanto la mia vita fi nutrica , 

Nè cede de la morte a l’aspro impero; 

In quanto speflè volte ella mi diede * 

D’ eflTermi sposa giuramento e fede. 

R 4 
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XCII. 

£ mentre el si ragiona » ambidue gli occhi 
Filli tiene in Despina, c non li move: 

£ a lei , che non sa qual sorte le tocchi , 
Rivo (iì pianto da’ bei lumi piove , 

£ par che l’alma per quel rivo sboccili, 

£ fa di ragionar ben mille prove ; 

^a rè tanta l’ambascia che l’opprime. 

Che non ritrova le parole prime . 

xeni. 

Lo Scricca , che conosce discoperto 
Il suo disegno, finge pentimento. 

Del già preso confìglio; e come esperto 
Nocchier , che il legno regola col vento; 

Con soave parlar cerca far certo 
Ricciardo del mutato suo talento , 

£ che non partirà , se non con elfo . 

I^a quel che avvenne, udirete in apprelTo. 



Fing del Canto decìmofettimo . 
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RICCIARDETTO: 

CANTO DECIMOTTAVO. 

kJE ci aveiTe formato la natura 
11 petto di cridallo , o di diamante , 

O d’ altra cosa trasparente e pura ; 

Tal che lì rimiralTe in un iflante 
Il nodro cuore , ed ogni sua figura ; 

Ciascuno da se sol fora badante 
A guardarfi da 1’ altro ; e non saria 
i Frode alcuna nel mondo , o pur bugia . 

! 
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Allor vécii^bbe ogni amante perfetto , ' 

Se la sua dolina gli ragiona il vero, > **• 

Quando giura eiTcr lui il suo diletto , ‘ * 

E che ftima-’appo lui , ogni altro un zero.' 

E ‘quel lìgnór 'che fi vede soggetto 

E umile a’ pi^di suoi un mondo, intero , 

E che s’ ode pregar lunghi ‘c: begli anni , 

Ed un irhpério spogliato d’ affanni ; 

.N 'SM > V: 



Se potèlTe ancOr egli veder chiaro^ 

L’ odio , . la rabbia , ed i voti crudeli 
Che il pòpol serra nel suo cuore amaro; 
E che le voci amorose e fedeli 
•Solo in mezzo al palato fi creato; 

La gran superbia, onde s’innalza a’ cieli. 
Forse che deporrebbe ; e fatto umile 
Si moffrerebbe a’ popoli gentile . 



IV. 



Ma pure ancor , come è chiuso e coperto 
Di carne e d’ offa e di nervi e di vene , 
Eflèr doveva per natura aperto , 

Cosi creato da l’ eterno Bene : 

Ma quei che fe’ tragitto al gran deserto 
Dal paradiso , e ci diè tante pene , 

Egli sconvòlse col suo fatto indegno 
La bella fimmetria , e il gran disegno : 
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V. 

. E commefla la rea colpa fatale. 

Ci aperse il varco ad ogni aspra sventura. 
Morte la falce, e prese il tempo l’ale, 

£ nulla cosa in avvenir fu pura . 

11 bene allor cedè il loco al male ; 

£ dove r innocenza era lìcura , 

Ivi la frode e l’inganno perverso 
Miser piede, e corrupper l’universo, 

VI. 

Ond’ è , che il padre più non crede al figlio. 
La consorte al marito; e sospettoso 
Ci è biasmo , lode, (limolo e configlio: 

Che altri del nodro mal dadi doglioso. 

Il qual ride in segreto; e lieto. ciglio 
Altri ti moftra in flato prospetoso , 

Mentre invidia lo flrugge e lo divora, 

E ti vorrebbe misero in quell’ ora . 

VII. 

E quella è la ragion che poi deluso. 

Reflò ( come udirete ) Ricciardetto , 

Che ingenuo effendo, e non conforme è l’ uso, 
Diede facil credenza a ogni suo detto . 

Ma di seinplicitade io non lo scuso : 

Che depor cosi prefto il suo sospetto 
In una cosa di tanta importanza, . 

Colpa ella fu di giovenil baldanza . 
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Vili. 

Lo Scricca ( mentre egli abbadava in porto 
A la sua cura , e T efìto attendea 
De’ paladini che voleano morto 
Nicota e la mogliera iniqua e rea, 

E di lor donne vendicare il torto } 

De la sua casa una finedra avea, 

Che il mar guardava: ond’ ei convalescente 
A quella s’ affacciava affai sovente : 

IX. 

Ed ora uno giungendo , or altro legno , 

A se chiamar soleva ì marinari , 

E udir novelle di quello e quel regno , 

Ed i gran cali, e i movimenti vari, 

Di che n’è il mondo in ogni loco pregno: 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunsero , ed appieno corredati 
Eran di marinari e di soldati: - - 

X. 

£ Io scudiero suo subito invia 
A sapere chi fieno , e di qual parte ; 

.Ed egli torna pieno d’allegria, 

£ dice lui : il tuo ammiraglio Alarte 
Quegli è, lignor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte: 

Che Cafria lagrimosa e supplicante 
Da se non ti può più soffrir diffante: 



0 

Digilized by LinOglt 




Decimotiavo. 



i6f 

XI. 

E mentre così dice, Alarte. giugne, 

A cui lo Scricca fa tofto comando 
Che torni al porto ; ed oltre a ciò gl’ ingiugue 
Che r elTer Cafro occulti , e solo quando ; 
Veniffe il caso dì scooter ti e pugne. 

Egli lì scopra, e lui venga ajutando. 

E poi consegna un foglio a lo scudiero. 

Che il porti a lui ne 1’ aer fosco c nero , 

XII. 

Per roQeria già divulgato il fatto 
S’ era de la partenza dì Despina ; .! 

E che quello conlìglio avea disfatto 
Il buon Ricciardo , che sì dura spina ..• 
S’ era di mezzo al core a tempo tratto: • I 
£ Corese ed Argea di tal rapina . • > ' 

Ne fecero doglienze c gran lamento I 

Col veccliio , che mollronne pentimento . : 

XIII. 

Cenano tutti 'inlìe me , e poi sen vanno 
A riposar ciascuno a la sua danza . ' ' > 

Dormono con le mogli quei che 1’ anno; 

E chi non l’ha , dalli a grattar la.panza. ' 
La figlia e il padre in un quarto lì dànnot'j 
L’ albergo di Ricciardo in lontananza A 
Egli è molto da quello ; ma lì poAe ' ./ * 
Pure a dormir senza sospezione. . 



$ 
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X IV. 

Lo Scricca mentre dorme la figliuola « 
Brucia certe erbe , al fumo de de quali 
L’ umido sonno intorno a gli occhj vola 
Con forza non creduta da’ mortali ; 

Tal eh’ ella col suo letto e le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beftiali , 

Forti così , che avrien portato via , 

S’egli voleva, ancora l’oftcria: 

X V. 

£ asceti su la nave cheti cheti, 

Danno a’ venti le vele ; ed in brev' ora 
Solcan si predo la marina Teti, 

Che son dei porto ornai di vida fuora . 

Le cime intanto de’ sublimi abeti 
Si modran d’oro; che si le colora 
La bella luce che il sole nascente 
Spruzzava sopra lor vago e rìdente « 

XVI. 

Quel che dicefie il medo Ricciardetto y 
Quando s* accorse de la sua partenza , 
Dirollo altrove : che Orlando ridrctto 
Da duri lacci , e de la rea sentenza 
Ornai vicino a provare l’ effetto, ‘ 

A se mi chiama. £i< dunque a la presenza 
Condotto del tiranno aspro e villano. 
Perder doveva 1’ una e l’ altra mano ; 
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XVII. 

£ di già sopra il ceppo un mannajone 
Stava sì.grodo, da tagliare un bue; 

Quando Rinaldo tra ’l pnpol lì pone, 

£ a lui s* accoda quanto che può piùe : 

£d ecco che ne viene il gran campione 
Di Francia afflitto, e con le luci in gii'ie. 
Le, man gli prende il boja ; ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la spada nel ventre: 
XVIII. 

•£ senza dirgli pur mezza parola 
Comincia ne la turba un tal fracalTo , 

Che a nessun sembra una persona sola: 

Una furia pareva , un satanalTo: 

A chi taglia le braccia , a chi la gola : 
Ciascheduno da lui dilunga il passo; 

Ond’ egli scioglie il suo cugino Orlando , 

Che svelle il ceppo , giacché non ha brando : 

' xix: 

E con quella colonna di legname 
Stritola ì Mori con tanto furore» 
eh’ empie di (Irida tutto quel reame . 

11 re frattanto comparisce fuore, 

Vedito tutto quanto di corame ■ . 

Di draghi, e seco moflrando valore 
Gente compare in numero infinito. 

Con diverse armi , e con sembiante ardito . 
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XX. 

Orlando lega al mezzo il- grosso ceppo' 
Con la fune con cui legato egli era ; 

Poi colà dove il popolo è più zeppo /' 
Lo rota d’ una frombola in maniera . 

Trifto chi giunge con quel suo giuleppo;' ! 
Che fi sente arrivar 1’ ultima sera ; ' 

Ma nè meno la sente ; eh’ egli è morto., 
Avanti che fi fia del colpo accorto . 

X X I. 

Rinaldo fora e taglia: e in un momento 
Fatta intorno fi sono una gran piazza. 

Il re sdegnato grida , e tutto intento 
A la vendetta vien con una mazza 
Di ferro , che a vederla fa spavento : 

£d una danne sì sfatata e pazza 
Sul capo di Rinaldo, che lo getta . * 

Al suol , qual tronco per colpo d’ accetta : 
XXII. 

£ come quando fi dà la mazzuola 
A* rei , che al primo botto altro s’ aggiugne; 
Come de’ boji dimofìra la scuola ; 

Così de la gran mazza ei lo raggiugne 
Con altro colpo sì, che lo consola. 

Orlando a quello fatto sopraggiugne ; 

E credendo il cugino fracassato , • ' 

Mena col ceppo come disperato; “ ' 
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XXIII. , 

E te lo pìgli.! in mezzo de le schiene ' 

Sii, che lo getta a terra; e furioso ' 

Gli batte il ceppo in tefta bene bene , ^ 

E per sempre gli dà'pace e riposo . - ' 

Il regc ucciso , il popol non fi tiene ' 

Più fermo ; ma fuggiasco c timoroso 
Vanne cosi , che par che sciolga il volo . 
Rcfiò nel campo Orlando afflitto e solo; 
XXI V. 

E del .cugino 1’ elmetto disciolto, 

Gli vede uscito in molta copia il sangue ' ' 
Dal.masò ; onde imbrattato ha tutto il volto. 
Gli rafia il polso ; e se ben basso langue , 

Pur vede ancor che in lui lo spirto è accolto ; 
Onde cosi qual era mezzo esangue , 

In spalla se 1’ arreca,. e lo conduce 
A un fonte che assai fresca acqua produce. -. 

XXV., 

Quivi Clarina col dolce consorte . 

Van richiamando in vita il buon guerriero * 
Che tolse entrambo di bocca a la morte . 

Nè molto andò, che fi rinve^nne; c fiero 
Cól re 'voleva ritentar sua sorte ; 

Ma disse Orlando : quei morto è da vero j » 
Non come tu , che,h;ii finto dì morire 
( Dicea scherzando } per falta d’ardire; !.. 

Ricciard. Tom. Il, ■ S 
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XXVI. 

£ fattili fra lor mille corted 
Atti d’ amore e di cara amicizia, 

Hisolsero condurre a‘ lor paed 

Gli spofì , e un clima di tanta nequizia 

Abbandonar > dove sì' furo offèfì ; 

£ andar poi in Francia, e goder la dovizia 
De' beni che natura a larga mano 
Piove su’ monti suoi , e sul suo piano. 

XXVII. 

Vanno diritti al porto , e quali vuoto 
Lo vcdon di navigli , per la tema 
Ch’ ebber del gran valore e affatto ignoto 
De’ due che fero d’ abitanti scema 
L'isola: e tutti i marinari a nuoto 
Si diero allor che su 1’ arena effrema ■> 
Videro comparire i due guerrieri , 

£ tremolar le penne de’ cimieri. 

XXVIII. 

Sol non temette un piccolo navìglio 
Da r isola partito di Clarina , 

Venuto carco di pel di coniglio , 

Che là fi teffe in maniera sì fina, 

Che sembra tela: e di sua balia un figlio 
£r^ il padrone ; onde a lei s’ avvicina , 

£ la prega a imbarcar^, e far ritorno 
Al delicato suo natio soggiorno . 
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XXIX. 

Accettano T offetta ; e imoiantinenté 
Montan sopra elio , e sciolgono quante Kavé 
Vele la barca, e vànilo allegramente ^ . 

E fanno più d’un miglio in mea d'ùh’ Avèt 
Garbin si le gonfiava fortemente : > ■ ; ' < . 

£ senza incontrar mai nimica nave,.. S 
Od altro incontro, giunsero al bramato r 
Loco ih tire giorni , e il quarto incohiindéttd. 

XXX- 

Qui lì fermaro i valorolì eroi 
In circa un mese ; e furo ben trattati . . 

Ma ( dilfe Orlando) alma Clarina. a .noi 
Coriviene andar in Erancia , ove soldati 
Siamo di Carlo , e capitani suoi . . 

La gola e il sonno e gli agi dilicàti" 

Ci arrecan più paura' e maggior danno 4 •. 

Che tigri ed orli e draghi non ci fannd v * 

XXXI. 

II medier de la guerra non com pòrta 
SpelTo spogliarli, e spelTo riveftirlì, , 

£ mangiare padicci , e mangiar torta, • • 

£ dopo mensa i denti ripulirli , ' ' . 

E quello far che il yollro dato porta. 

Indurar ci bisogna , ed inasprirli ; 

£ soldcndo ora fame , or caldo ^ Ot gèlo , , 
InciAutir ne la fatica il pelo', ir ' v 

S i 
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XXXII. 

Clarina ha dispiacer di lór paftenza^ ~ 

Ma giacche non li punte trattenere, . 

Lor prepara con molta diligenza 
Una naAre.che va come sparviere . 

EHI presa da lei grata . licenza , 

E dati mille abbracci al cavaliere , 

Entrare in barca verso mattutino . 

Or noi lascìamli andare a buon cammino; 
XXXIII. 

E ritorniamo un poco a V ofleria 
Uovo lasciammo Ferrautte , e quello 
Uomo armato che con l’ode piatia. 

Sapete chi è codui ? è Adolfo il bello, 

Che sconosciuto andava per la via. - 
Tinto ha di nero il biondo suo capello , ■ i 
E ancor h è podo una barba podiccia ; 

E cosi me* che puotc 1’ impidiccia > . 
XXXIV. 

Quando egli ritornò da l’ isolctta , 

Del palo liberato dal periglio , 

E fu mandato come per dafFetta 
Da Orlando a Carlo, a engion di suo figlio 
E di quel di Rinaldo, cui il trombetta. 
Aveva dato già batido.. d’ .efiglio ; 

Saputòfi il suo caso ne .la corte. 

Per le gran burle gli ebbero a dar morte ^ . 
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XXX y. 

Chi gli dicea: son qHedi que’ calzoni i I 
Che tu caladi in .mezzo a la platea?' : 1 . * 
Chi faceva del palo menzioni, ,« ticìi-', 1 
E chi gli chiese se dolce n’avea.i ; : l ■. ' 

Tenevan tutti in somma, aghi e spilloni > 

In bocca; onde l’Inglese me fremea : •> < f 

E ciò fu la cagion i eh’ egli fi tolse . » 

Da Cado , e andar ramingo lì risolse j 
XXXVI. 

Poi gli venne la febbre pel cammino , 

E sofFcrmodì dentro a 1’. ofteria* , • » 

Dove quell’ ode forse.ifu indovino > 1 ;< > 

Ch’egli facede quell’opera ria. • ■>'< .> li 
Ma l’oddTa lo, nega , ed il divino ,, f 
Odio a se prega ,• e morte per la via , . ' <• ' 
Se fe’ tal cosa: e Adolfo noi confeda); > 
Talché di vento d gonfiò 1’ odefla , ' . 

XXXVII. 

Ed avrà tutti i torti suo marito, . , 

La sera dunque, mentre danno a cena ,■ 
Adolfo e Ferrautte, e il travcditò ■ - -, 

Barone ei non conosce,, ed hanne pena, 

£ pensa- se l’ha vido. in alcun fito; .s . 
Adolfo, che ha di, lui. notizia piena, 

S’ infinge non averla, e gli domanda ì, { : ‘ 
S’egli è Franzcse,,oppur nato'; in Jrlandj ». i 

S 3 
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XXXVIII. 

Ferraùt’ehe noti ruolfi discoprire,' > ) 
Dice eh’ è Inliano , e Comacchiasco.. r . > 
£d Adolfo , che vuol ^io mentire: . . 

Per Dio ( rispose ) a tal voce rinascò : 

Che lìamo d’ un paese a vero dire . > ■ 
Cattivo parve il vin di .quello hasco 
A Fcrraatte > e subito riprese : i < 

Entrambo nati £am n’ un bel paese . . . ^ 

XXXIX. 

Sì ( dilfe 1’ altro ) che 1* aria è perfetta ^ 
t. E vi son frutta e cose delicate . 

A quel discorse se ne- venne in fretta - 
Il garzone de 1* olle a cui ben grate ' 

Far quelle voci: che molto. diletta : . 

In terre flrane de la sua cittate • > 

Veder qualcuno : onde contento fue 
D’ averne ivi trovati inhno à duc« 
i . XL. 

De’ quali nelTun vtde^ mai Comacchio , 

E non l’- intese a nominar neppure. 

Diceva AHolfo: di isanto FoUacchio 
La fàbbrica non par che tutte oscure 
Le antiche ? II Panteohne uno spauracchio 
È appreffo a quello, sì' per le pitture. 

Sì per 1’ alte colonne . .E Ferraucte : 

Palla per Dio ( dicea ); T’ opere tutte « 
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XLE 

H quando fu mai fa^ca qae(la chiesa ? ' 

( Dide il garzon ), che? i’an fatta in un anno? 
Perchè prima non ci era: e canta spesa 
Chi potè fare? A 'sghignazzar (ì danno ^ 
Entrambo : e dice Adolfo : h palesa 
Aliai y villan , che parli con inganno; 

£ Commacchiese certo cllèr .non dei , 

■ Se si a r oscuro d’un tal cenipio.sei«'- -I 

XLII. 

Voi non lo sete alfe ( diiTè il garzone ) 

£ in vita .voftra non 1’ avete vifto . . 

A tal rispoda dirgli uno sgrugnone 
Adolfo , che gli foce il' viso pido ; ^ 

£ Ferraù: per santo Ilariune 
( DilTe ) tu certo devi eflcre un'trido» 

Che mentisci la tua patria, c ti fai 
Del mio Comacchioy ove non fodì mal.'- 
XLIII. 

Come Dom , che preso^ Ila da mal'caduco, 
O dal diavolo odèdb, oppur percoflb 
D* apopleha» redò quel mammaiuco 
Con gli occhj aperti , e il volto or bianco ór rodò, 
£ or verde,' or giallo, qual lì modra il bruco: 
£ tal, gli entrò dupiditare addodb, ‘ 

Che per un mese ( come mi fu detto ) 

Non potè ricovrarc Tintclletto . 

S 4 
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■ XLIV. 

E Adolfo seguitando a darfi spaflTo,' ' 
l>iceva a Ferrautce: paesano, 'i . 

Fuor di Comacchio è un bello andare a spallo. 
£d egli a lui : non fe’ natura un piano, 

Di quel più vago, u’ non fi trova un saflb; 
E per trovarlo, è d'uopo andar< lontano . 

Kè difie il falso ; che Comacchio è pollo 
In mezzo a 1' acque , ed ha il terrea discollo . 

XLV. 

Così venuta l’ora di dormire, ;■ ! 

I Comacchicfi se ne vanno a letto, i - - i 
Ridendo Adolfo quanto fi può dire;, i ' 

Ma il frate n’ andò /pieno di sospetto ; 

Che affai facile fugli il discoprire • ■ 

Che dcl'compagno falso era ogni detto . . . 

II dormitorio egli. era- uno danzone^ 

Per tutti , ove dormìa fino il garzone. • 

XLVI. 

In un letto era l’ode con Todelfa, j 
£ de r ode in un altro era la nonna'. / > 

Formava i letti un’ alga lunga e.spelTa,. 

Su cui oh quanto uom volentier s! afionna ! ^ 
E v’ ei*a ancora de 1’ odierà delfa • / 

Una firocchia, ancor non fatta donna, 

Che de la danza dormiva in un canto,. . 
Kon lontana. da lei ^ nè troppo accanto . i 









Digitirr"* 



r. 




Degimottavo. a-gi 
XLVII. 

Una lampana in mezzo al dormitorio 
i Ardeva; e i letti aveari la lor trabacca . 

Aflolfo, che gentil, sempre ebbe il corio. 
Ove Amor gentilmente i dardi intacca; . . 
L’ altro , che innaffiatojo .ed aspersorio. 

Dir fi può d’ogni campo , e che 1’ attacca 
Ovunque gli riesce; ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente . , i* 
XLyiii. 

Aspettan dunque, qj^e il buon sonno yegna 
Con le penne bagnate a dar su gli occhi .. 

Di quella gente, e vi. pianti sua insegna: , 

E venne appena, e appena furon tocchi , « 

; Che sbuca fuora Afiolfo, e il letto segna 

I De la fanciulla , onde poi glie T accocchi : 

I £) smorza il lume , e subito smorzato,^ . 

L , Il romitello.^ ancora .esce d’ aguato . ^ 

' IL. 

^ V pfte , che fi svcgliòincl punto (lefib* 

Che spenta fu la tutelati lucerna ; . . . 

Udendo gente camminarfi apprefib, , . 

Salta, di letto; e ancor che non discerna.... 

) Chi fieno , piglia un bacchio di cipresso, ^ . 

f. Buono in que’cafi quanto una lanterna;, 

f E dove '.sente camminar bel bello, , 

Ei mena. quanto puote.il manganello..,; .. . 
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LUI. 

L’ ode dattanto d riporta a letto : 

E mentre vuol cercar .de la consorte, . 

Si sente un che gli pon la mano al petto . 
Quedi era AdolBÒ ivi arrivato a sorte , 

Che sali per lo scambio in tal dispetto. 

Che gli averebbe dato infin la morte; 

Ma soffre per non far ivi remore , 

£ dal letto de T ode scappa fuore . 

LI V. 

La giovinetta, al suo covil ritorna , 

E ci trova la suora ; onde s' allegra . : 

Adolfo tanto fa , che alfin s’ inforna 
Dove il romito da la pelle negra 
De l’ odierò con T avola soggiorna. 

La qual rotta da gli anni , afflitta ed egra 
Ne le coperte da tutta ratxolta. 

Che ancor di luglio ella ha deddezsa moka . 

LV. 

A la Anidra sua Ferraù giace , 

Ed a la dedra T amoroso Inglese ; 

E ciascun di suo fìto fi compiace . 

Ma danno con le voglie ambo sospese , ' 

Ed il respiro quali ancoin lor tace: 

Che Ferraù per ode Adolfo prese i 

£ tal di Ferraù fece argomento 

Adolfo ; onde temevaa del cimento . - • 
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LVI. 

Pure il romito* non fi può tenere 
Che in qualche modo 1’ amor suo non modri 
A la vecchia, che russa a più potere; 

£ immaginando bianche perle ed odri , v 
eh’ anche a 1’ oscuro pargli di vedere , 

Con mani armeggia si, che par che giodri 
Per discoprirle il dilicato. volto 
' Che dava tutto ne’ lenzuoli avvolto . . 

L VII. 

£ Adolfo anch’ esso lavora di mano. ' 

In quedo mentre de la danza fuore 
L’ ode era andato , c tornato sì ipiano. 

Che nè pur fece il minimo rompre : 

£ una lanterna avea sotto il gabbano 
Chiusa si ben , che non ne uscia splendore : 
£ dove crocchia alcun letto , o tentenna , 

.Ivi r odier todo d’andare accenna. , 

LVIII. 

Ed ecco che s’ incontrano a fortuna 
Le man’ d’. Adolfo’ con le benedette 
Di Ferraù , che senza flemma alcuna 
A darli de le pugna non (I dette . 

Parve ad Adolfo .la cosa importuna: 

Che non vorrebbe andar su le gazzette: 

E credo che fuggito egli saria; 

Ma Tede. aperse la lanternaria» , 
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LIX. 

Come talor , se alcun cencioso involto ^ 
Viene in iirada da due a un tempo villo, ' 
Che fi dan pugna , e fi graffiano il volto , 

Per la gran voglia eh’ an di farne acquifto; * 
Ma se da un terzo il cencio vien disciolto, • 
E ci trova bruttura , o carbon pillo , 

Sdegno e vergogna tanto li conquide , • 

Che fuggono, e chi re Ha- se la ride; 

LX. 

Così sdegnoflì al comparir del lume * *' 
Allolfo e Fer’rautte , in veder quanto » 
Orrida eli’ era ancor sopra il coHume ! ■ 

De le vecchie, che son deformi tanto . ' 

Da la barba le uscia proprio bitume : i ■ 

La sua pelle parea pelle di guanto,- . 

Ma già 'dismesso , e di quella natura. 

Che fanfi in Francia per maggior frescura, i'. 

LXI. 

Il refto‘se l’ immagini chi vuole*. 

Onde avvampando di vergogna e d' ita • * 
Non vollero aspettar alba, nè sole; . 

Ma beflemmiata la contraria e dira 
Fortuna , vanno via come andar suole ' 
Ladro scoperto, che seco 11 tira ^ i 
Voci e sassate. E noi lasciamli andare,- •. 

£ in Cafria andiam Despina a ritrovare • . 
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LXII. 

Durò la meschinclla addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appreflb ; 

£ appena lì rìscofle » e fu svegliata > 

E vide il mare , e se pur vide in elio j 
Che sospettosa intorno intorno guata ; 

£ mandando un Sospir dal cuore opprelTo 
Chiede del suo Ricciardo: e ciascun tace} 
Onde in subito pianto lì disfàce . 

LXIII. 

Il padre la conforta, e l'afllcura 
Che fra non molto riredralio al éerto; ' 
Ma la dolente il suo parlar non cura ; 

Che ha il falso animo suo troppo scopetta!. 
Ma come fu dotata da natura 
D’ eccelso core e d’ intelletto aperto ; * 

Così in mezzo a la doglia c al tradimento 
Andò pensando a cento cose e cento. 

LXIV. 

Poscia fcrmoflì in una , e quefla fud 
Serrare il duolo per allora in seno; 

£ volta al padre : 1’ alme voglie tue 
( Dilfe ) sono a le mie regola e freno. ' 
Amo Ricciardo , e più le virtù sue , 

E quel valor di cui egli è sì pieno ; 

Ed amo la modeflia e il suo bel ^.^uore : 

Ma vince amor, di padre ogni altro amore * , 
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LXV. 

Se a te sarà ( come , fìgnor , vorrei ) 

A grado eh’ i’ (?a a lui serva e consorte; . 
Kon an più che bramare ì deH^’ miei : • 

Ma se a. te ciò non piace , o che la sorte 
Così giri , e cosi voglian gli Dei ; 

Son donna, è ver, ma generosa e forte:- 
F. spero di poter, sebben con Aento , 
Superar me medesma'e il mio tormento. 
LX.VI. 

Al suono de le voci inaspettate. 

Del vecchio padre rallegrofli il viso. 

Come il prato per pioggia ne reflate: 

E guardando la figlia fiso fiso : 

Oh alma ( difie ) colma d’ onerate! 

De’ miei grandi avi oh come in te ravviso . 
Haccolte tutte le virtù più belle , . 

£ ricca di più chiare ancor di quelle ! . . 

LXVII. 

Scherzo del volgo e de’ fanciulli Amore 
Sarebbe, e non terror d’uomini e Dei, 

Se ognuno avelTe di Despina il core. . . 

Oh Cafria mia, quanto allegrar ti dei, r \ 
Ferch’ io di figlia tal fia genitore ! , ^ 

'£' ver , che un figlio ( misero ! ) perdei, 
Che regger ti dovea dopo mia morte: . 

Ma in quella V avrai -solicgno afiài più forte. 
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LXVIII. 

Cosi mentre ei ragiona, da lontano* 

Si vcdon comparir. di Cafria i monti,' ■ • 

£ poi le spiagge , e poi di mano in mano 

I porti e luoghi più nomati e conti: 

E perchè dispiegato. ha il capitano,, ; 

II veflillo reale ; allegri e pronti 

I cittadini son venuti a riva , 

Sicuri che a momenti il rege arriva. „ 
LXIX. 

Già il sole lì piegava a la marina : - 
E a poco a poco or una, or altra parte , • 

S’ombreggiava del monte ; e la divina •. 
Donna , che requie a’ mortali comparte, 

Da le spelonche ove il di la confina, * 

Usciva fuora con le chiome sparte ; • 

£ i gufi e le civette e gli aiuoli 
Le facevan d’ attorno mille voli ; • . . • 

LXX. 

Quando disceser su la patria arena 

II re, la figlia, e l’altra gente ancora: 

£ di tanta allegrezza fu ripiena 

La spiaggia e il porto e ciascun Cafro allora ; 
Che a ridirlo sarebbe troppa pena . 

Chi accende i lumi , e chi le ftrade infiora ; 
£ tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Despina nel paterno tetto 
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LXXL 

Quivi la notte tutti i suoi penfìeri 
Chiama a coniglio: che morir fi sente 
Senza la luce dì cjuegli occhj neri , 

Onde il suo bel Ricciardo è sì potente , 
Che palTa tutti i più famofì arcieri , 

Vogliate di Levante, o di Ponente, 

Di Mezzogiorno, ovver di Tramontana; 

£ da le piaghe lor non fi risana: 

LXXII. 

E ferma nel suo cor grande e virile 
Da capo a piedi tutta quanta armarli ; 

£ se dovelTc ancor da Battro a Tile 
Per trovare il suo sposo incamminar^ : 

Kon la spaventa l’ eller suo gentile ; 

Che sotto r armi ha speme d' indurarli . * 

Solo le guafìa tutto il suo disegno 
La gran difficoltà d’ uscir del regno : 
LXXIII. 

Perchè ciascuno ha gli occhj in lei rivolti 
Speme c conforto del cadente impero ; 

Ond’ è impolfibil guardarli da molti 
Che abbiano per noi amor fincero . 

L’oro più* volte bagli alTedj' disciolti, 
ll^mite ha fatto ogni guardian più fiero; 

£ la paura e i vezzi anno sovente 
MelTo in scompiglio ogni più franca gente . 
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LXXI V. 

Ma quella cura che nasce d’ Amore, 

E fi nutrica d’ onerate c fede , 

KuIIa cosa di vincerla ha valore. 

Povertà le par bella ; c non la fiede 
D’ ogni aspra morte il più crudele orrore • 
Gr ella , come saggia, ben s’avvede 
Che non potrà tentar la sua partita. 

Da tanti occhj guardata c cuftodita. 

LXXV. 

Ma quale ingegno Amor non aflbttiglla. 
Quando fia grosso, e qual più non raffina 
Di quei che non an peso in su le ciglia , 
Come per certo non 1’ avea Despina ì 
Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza sua quali divina . 

Ora a collei pose Cupido in mente 
Un modo d’ ingannar tutta la gente . 

LXX VI. 

Fece cercare con somma premura 
Di cento giovinetti pel suo regno , 

D’ etate, di grossezza e di datura 
Eguali affatto ; ed ella fe’ il disegno 
De 1* esser loro in su la sua misura : 

£ a la bellezza ancor volle che ingegno % 
Fosse congiunto :*■ e fece far per loro 
Belle armature-, x di. gentil laToro . 
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LXXVII. 

D’ una divisa tutte c d’ uno (lesso 
Color le fece fabbricare ; e volle 
Che fosse a ognuno un bel deftricr concesso : 
Xè rosa a rosa porporina e molle 
Tanto è (imil , nè bianco gesso a gesso ; 
Come vuol che il deftrier che ognun fi tollc ^ 
A la grandezza e al pelo fi assomigli, ^ 

E per macchia neppnr fi dissomigli . 

LXXVIII. 

Volle ancor che le penne de’ cimieri 
Fossero tutte di color d* argento . ’ 

In somma, tolta la voce c i penfieri. 

Fra loro eran fimil’ tutti que’ cento . 

Bello il vedete dugento occhj neri 
In cento fronti senza barba al mento; 

E sebben differenza era ne‘ volti » 

Talor ne le vifiere erano involti . 

LXXIX. 

Con quella bella gioventude eletta ^ 

Veflita pure anch’ essa al modo (lesso « ' 

Pe’ campi aperti a timida lepretta , ^ 

Ed ora a damma iva Despina appresso ; 
pr sul lido del mar correva in fretta. 
Scordata affatto del femmineo sesso: 

E così ripigliando il prisco ardire, 

Pensava solo ai modi dì fuggire. ' ■ - " 

T a 
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LXXX. 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran selva assai famosa 
Per r avventure onde la fata Origlia 
( Il cencr de la quale ivi riposa ) 

L’ empiette , per cuHodia de la figlia 
Che lì tratticn » nè vuol che mai fia sposa < 
B’ alcun, se non di quei da cui difiruttc 
Affatto fieno le avventure tutte . 

LXXXL 

Ma per tanti anni, quanti fi provato 
Chiari ne 1’ arme cavalieri o fanti , 

Ne le prime avventure o ci reftaro, 

O sbigottiti non andar’ più avanti: 

Che non fi trova cosi fino acciaro , 

Che possa contrafiare con gl’ incanti . 

Sol fi diceva f e fi diceva il vero ) 

Che a le donne era libero il sentiero . 

LXXXII. 

Un giorno dunque la bella Despina, 

Che seco aveva il nobile drappello , 

In cacciando a la selva fi avvicina , 

£d ìndi in quella trapassa bel bello . . 

Ma difiinguer non puofiì la regina. 

Per quanto un guardi , da quedo o da quello ; 
Onde parte va seco , e parte reità , 

Per timor che ha d* entrar ne la forelta . . 
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LXXXIII. 

• Avevan fatto trenta pa(Iì appena, 

Che il ciel s' oscura , e in dispietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena, 

E manda giuso spaventetol pioggia ; 

Indi una nebbia d* atro odor ripiena 
.Sorge, che affatto ogni chiaror disloggiai 
Onde ognun per la tema vuoi fuggire; 
Ma non sa per la nebbia ove possa ire ; 

LXXXIV. 

Febo a Despina sol di se fa moflra; 

Kè il fragor sente dei tremendi tuoni ; 
Anzi più de 1’ usato le fi modra 
L’aria benigna in quelle regioni^ 

E il suolo , ove biancheggia , ove s’ iuòflra 
Di gigli c rose , e di sanguigni adoni , 

Ove ella guarda , ove ella pone il piede ; 
£ rinverdirà ogni albero fi vede : 

LXXXV. 

O lei felice! quanto afflitti ed egri 
Saran fra poco i cavalieri eletti 
A la cuflodia sua ! i quali allegri 
D’ aver lasciati i boschi maladetti, 

£ di non più vedere ì turbin’ negri 
eh’ empirò lor d’ af^nno i forti petti i 
Chiufì ne la vifiera a loro usanza 
Faeean ritorno a la reale Aanza . 

T j 
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LXXXVI. 

Ma quando ognun s* accorse che la bella 
Despina nc la selva redata era , 

Piange e s* affanna , e se infelice appella: 

Ma più di tutti il rege fi dispera, 

Che piange morta ogni sua speme in quella , 
O almen , che non vedrà più primavera i 
Perchè Lirina , figlia de la Fata , 

De le donzelle è troppo innSiniorata . 

LXXXVII. 

Onde se a sorte ve nc arriva alcuna , 

Seco la tiene ; ed al primo bicchiero 
Che beve di ccrt’ acqua bruna bruna , 

Perde ogni antico e più caro penfiero 
D’ amici e patria e sangue: e sol quell’ una 
Ama quanto può mai con cuor fincero : 

£ se prima d’ amore egra languia, 

Quivi non sa che amor neppur fi dia . 

LXXXVIII. 

Ora a codei, cui nulla opra è celata 
Del bosco, fu dimodro che Despina 
la donzella in lui di fresco entrata : 

Corre a incontrarla subito Lirina . . 

Da mille forosette accompagnata , 

Ciascuna de le quali si cammina. 

Che par che voli , o che il vento la mene ; 
Ch’erba col piè non tocca» o segna arene. 
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LXXXIX. 

Ella s’ era fermata appiè d’ nn fonte, 
A l’ombra d’ un antico e verde alloro: 
Nude le braccia avea , nuda la fronte, 

E a r aure sciolti ì suoi capelli d’ of o ; 
Quando calare dal vicino monte 
Vide Lirina con T atnabil coro; 

E appena appena inverso lox fi mosse , 
Che arrivata da (juella ritrovosse . 

XC. 

Come fra lor fosse amicizia antica, 

Si baciar’ dolcemente c senza fine : 

Nè sì forte fi ftringe, ovver s’implica 
La pieghevol vitalba in su le spine , 

Nè r edra tanto s’avviticchia e intrica 
De l’olmo vecchio pei fronzuto crine < 
Come danno abbracciate e Stanno drettc 
F’ra loro quede due belle angelette. 

XCI. 

Zeflìro intanto su le lievi penne 
La beila coppia e tutto il coro prese , 

£d al palazzo subito pervenne 
Che fece Origlia : e non ci fece spese : 
Che a fabbricarlo i demonj vi tenne 
( Come dice l’ idoria ) più d’ un mese ; 
E lo feccr si vago c bello tanto , 
eh’ altro miglior non felli per incanto. 
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XCII. - 

In mezzo un verde e spazioso pr^to 
Stadi r ampia magione ; e intorno intorno 
£vvì d’aranci e cedri un bosco grato* 
IMirabìlmente di fontane adorno; 

E quanto puote aver l’arte pensato 
E la natura , egli era in quel contornò.' 

^di duol che Cafria eli’ è troppo discoda : 
Che per vederlo vorre* andarvi apporta . 

xeni. 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora 
Chi ne volesse altrui mortrar la pianta ) 

L* allegrezza e il piacere vi dimora ; 

E lì mangia e li beve e balla e canta 
Starci quali per dire a ciascun’ ora. 

Le giovinette son più di millanta 

Sena* uomo alcunt^ ; e gli anno odio più fieroj 

Che a timidetta lepre il can levriero, 

XCIV. 

Ma Despina, che ancor non ha gurtata 
La bevanda nemica al nortro sesso. 

Del suo Ricciardo sempre innamorata * 

Co’ suoi pcnlìer’ s’ aggira intorno ad esso , 

£ va pensando a quell’ora beata 

Che troverallo , e 1’ avrà sempre appresso . 

Ma beve appena di quell’acqua bruna. 

Che non ha più di lui memoria alcuna . 
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XCV. 

Oh quante donne mai nel mondo sono. 
Che bevon di quell’ acqua a tutte 1’ ore, 

E i Vecchj amor’ ponendo in abbandono^ 
Svenan .un , per dar vita a un altro amore ! 
Almeno almen lì gettassero al buono, 

E pollo tutto in libertade il core, ' 

Non lì dessero in preda a un nuovo amante ; 
Ma quello appena lo fanno le sante. 

XCVI. 

Despina dunque, di Ricciardo spenta 
L’ amabile memoria , di Lirina k 

Amica tanto in quel giorno diventa , . 

Che Ran prese per man sera e. mattina; 

Ed è di quella vita si contenta, ^ 

Che del del già lì crede cittadina. 

Or noi lasciamla lieta in quelli chioRri, . 

E volgiamo a Ricciardo i verlì noRri ^ 
XCVII. 

.Sebbene io mi ritrovo ora sì Ranco, 

Che meglio fia eh’ io prenda del riposo , • 

Per, poter poi più vigoroso. e franco 
Ripigliare il lavoro faticoso , 

Pel qual sudo talora , e talor anco 
Tremo e m’agghiaccio, e gire oltre non oso: 
Che sebben facil sembra il mio lavoro , . 
Purd’ingegpo ci spendo ampio tesoro: 
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XCVIII. 

che merita il poeta allor grati lode , 

Che r arte sua ricopre con natura ; 

E ch-i legge i suoi verfi , ugna non rode 
Per indagar qualche sentenza oscura ; 

IVla li capisce subito che li ode, . .. 

E crede 1’ opta sì piana e ficura , 

;Che sperar può che quelle cose ilìelTe 
Ei le potrebbe dir , quando volcflc . 

. IC. 

Non fia però tra voi , donne , chi pigli 
In qualche trillo senso i detti miei; 

Quafi voglia dì lode si m’impigli. 

Che quel dica di me , eh’ io non dovrei , 
Ed a mio danno fra di se bisbigli : 

Che quelle cose ho detto sol per quei 
Che nulla fanno , e nulla sanno fare , 

Ed ogni cosa voglion bi alimare . 

C. 

Contro de’ quai tal bile in me s’ellolle. 
Che aHàtto uscirei fuor del seminato : 

Però fi spegna, or che gorgoglia e bolle. 
Con grato nembo di buon vin gelato ; 

Di quel buon vino , che in aprico colie 
Di vecchia vite in Serravalle ò nato. 

Oh che buon vino ! oh villan grazioso. 
Che r hai pigiato col tuo piè terroso ! 
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RICCIARDETTO. 

CANTO DECIMONONO. 

M , . 

Use, se mai mi forte amiche e grate, 
£ se a r ombra de* vortri incliti allori , 

E al mormorio de Tacque a voi sacrate 
Potei gli affanni miei render minori ; 

Deh per vortra pietà non mi negate 
L’ usata grazia , acciocch’ io mi rirtori 
Dal crudo colpo de la morte acerba 
Che ini ha reciso un nipotino in erba. 
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E col plcciol nipote, ahi quanta speme 
L’inìqua ha spento de*^ parenti suoi ! 

Onde a ragione s’addolora e geme' 
i’ afflitta madre, e seco tutti noi: 

Che rado inette la natura inlìerae, 

>Iè forse , allor che genera gli croi, -t’ 
Tanta grazia, beltà, viirciza é ingegno. 
Come influir c’ia rea> ruppe il disegno. 

Ruppé il disegno di natura, e il mio , 
Chf tutto lieto al benedetto giorno 
GUa pensando, ch’ei dal picciol rio 
D’ Ombron saria venuto a far soggiorno 
In vai di Tebro, u’ la terrena à Dio 
Stanza è sacrata ; e di virtudi adorno 
Forse Aato saria luce e conforto 
Di tutti noi , che lo piangiamo or morto . 

IV. 

Oh morte! ahi dura e rincrescevo! cosa! 
Cosi la gente misera favella , 

A cui, Momino mio , tutta è nascosa 
La gran felicitade che t’ abbella: 

Che di cosa mortai trifta e fangosa. 

Ti se’ cangiato in rilucente Aella; 

E appena entrato in quefto mare infido < 
Pietoso vento t’ha rispinto al lido. 
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V. 

Ben è crudele , e d’ invìdia ripieno , 

Chi piange la tua morte , e non comprende 
Gli umani affanni e l’amaro veleno’ 

Onde grondanti son noftre vicende: 

Che tutto quefto misero terreno . 

Egli è coperto di nimiche tende 

Per trucidarci ; ed oltre a quelle ancora * 

Abbiam dentro di noi chi ci divora . • 

VI. 

Però (latti felice , e Dio ringrazia 
De V immensa mercede che t’ ha fatta ; 

E di quel bene immortale ti .sazia, 

Onde la fonte d' ogni bene è tratta; ' 

E pel sereno del lieto ti spazia , 

E qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le miserie de' mortali , 

Ne Tonde avvoltii de' perpetui mali: 

VII. 

Che se forse ancor tu venivi grande, 

Forse anche un giorno tu ave’refti pianto , 
Come Ricciardo , che una fonte spande 
Di lagrime da gli occhj acerba tanto, 

E cosi piena di miseria grande . 

La doglia elT è di non vederli accanto 
La sua Despina e il suo diletto amore, 

Che gli rubò dormendo il genitore. . ' 
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Vili. 

Quando svtglionH il mefto giovinetto,* 

E seppe che Despina era partita ; 

D’affanno c dì vergogna e di dispetto. 

Poco mancò che non usci dì vita: 

£ balzato in un subito di Ietto 
Col cuor doglioso e la mente flordita , 

Armato tutto se ne corre al mare, v 

£ senza indugio fi volle imbarcare . 

IX. 

Gli dilTèro i nocchieri ; il mare è groflb , 

E soffia un vento che ci fa temere . 

DifTe Ricciardo: io vi ftritolo ogni c(To, 

Se seguitate a farmi dispiacere . 

Su la terra vedermi più non poflb , 

E non mi ci terrebbcr le Verficre . 

Vo’ andare in Cafria ; e voi mi ci merrete , 
O tutti quanti di mia man morrete. j . 

X. 

Quello parlare altero e risoluto, 

E quel saper eh’ egli era uomo da farlo , 

Fe’ che ciascuno rimanefle muto , 

Nè diceflè più cosa da irritarlo . 

Anzi il lor capo, eh’ era un uomo aftuto , 
Con lieti detti prese a lufìngarlo ^ 

E diffe: contro il mare, e contro il vento 
Ci fìam più volte trovati a cimento ; J 
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XI. 

,£ la noflra arte ha vinco il loro orgoglio . 
La terra e il fuoco fati paura, a: noi , 

£ ignote secche , e sconosciuto scoglio ; 

Eolo non già con tutti i venti suoi,; 

Benché non manchi lor forza e. rigoglio: ’ 
£d or che abbiamo il fiore de gli' crei 
Sul noftro legno , le ftefle tempefle • ■ 

Noi piglieremo, come folTcr fcfte. 

XII. 

K in cosi' dire abbandonare il. porto; 

£ Ricciardetto se ne fia pensoso: 

£ tanta fu la fretta , ed il trasporto , . 

E r amore fortifiìmo di sposo i ' • . > 

Che per molte ore e molte ancora accorto 
Non fi fu che partiva di nascoso 
Da’ suoi , cugini e da le donnei loro 4 ... 

£ roflbr .n’ebbe, e n’ebbe anche martoro. 

XIII. 

Ma non volle perciò romper sua via ; 

£ tirò innanzi con molta speranza ' 

Di trovare appo loro cortcfia: ! ’ . . 

Che anaor non > guarda a la buona crèanza, . 
Ch’ è più villano de la carefiia 
La qual n’ una città quando s’avanza, ■ > 

Non solo, altrui non vuol che s’ offra il pane,' 
Ma vuol fi rubi con maniere Arane : 
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XIV. 

Andò cinque o sei giorni sempre bene ; 
Ma turbatofì il cielo in su la sera» 

Diife il piloto : di banchi d! arene 
Qui c’ è gran copia ; c se folTe men ficrS 
Queir* isoletta , ove gir non conviene, 

( E lui moHrava un’ isoletta nera 
Per lo gran bosco che in eda apparia , 
Albergo antico d’ una belva ria ) ; 

XV. 

Là ci potremmo ( soggiungea ) salvare : 
Che in altra forma morir ci bisogna . 

A cui Ricciardo; io temo più del mare, 

Che di quei modro ; e già il mio core agogna’ 
D’ effer su l’ isoletta a travagliare . 

£d egli a lui': non ti vo* dir menzogna : 

La beRia che ti narro , è sì spietata. 

Che l'aHògar mi sembra cosa grata. 

XVI. 

Quella è una fiera d’ellrema grandezza: 

Ha il volto di fanciulla, il colio e il petto; 
£d in quel volto alberga gran bellezza. 

Le mani ha d’orso , il reìlo è serpe schietta: 
£d ha la pelle di tanta durezza , 

Che non la pafia colpo di moschetto : 

£ no la coda ha forza tal sì (Irana, 

Che quando vuol, le annose querele appiana. 
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XVII. 

Di' poi, nccomc ii ragnolo che te/Te < 

Di fila sottiliffime sua rete ; 7 

£d in tal modo < «quelle son connefie. 

Che aulirò o pioggia non fia che 1’ inquiete'. 
Ed egli in mezzo s’ equilibra d’ elle ; * 

Talché, se alcuna di quelle sue sete 
Tocca l’incauta mosca, egli repente 
V’ accorre , indi 1’ uccide crudelmente ; 
XVIII. 

Cosi quella crudele ha tutta quanta 
Di. reti risoletta ricoperta;^ . - i 

Ma'per elTe la sabbia non s’ammanta;* 
Tanto son fine; e la spiaggia deserta ' 

Tocca uno appena ; che la rea T agguanta v ♦ 
Nè per forza elTer può la rete aperta . » 

Giganti orrendi, sopr’ elTa discefi, 

Xi ho villi a un tempo rellar morti e prefi.- 

XIX. 

Solo una volta un certo cavaliero i 
Del volito clima, c fama che rompelTe 
La forte rete ; ma non so se è vero . 

£ dicon che.con elTa combattelTe 

Tutta una notte , e tutto un giorno intero ; 

E eh’ ella poi nel mar fi nascondefie; . 

£ moflrandogli il crine e il volto bello , :: 

Ingannato reìlalfe il cattivello. *.i 

TUedard. Tom. II. V 
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XX. 

Però, (ignor , fuggiam risola indegna 
£ la ficara morte ; c se non sbaglio , 

£ se lo vero l’arte mia m’insegna. 

Dal mare non pavento più travaglio : 
Prospero vento sopra Tonde regna. 

A cui Ricciardo: io sol sarò il bersaglio 
Dì quella fiera: e voi da T alto mare . 
Vedrete un poco quello che so fare . 

XXI. 

Nè perchè il preghi il sagace piloto , 
Puote impetrar che a l’isola non scenda. 
IVla pria che ponga in sul terreno ignoto 
11 piede, con la sua spada tremenda, 

Che in vita sua non diè mai colpo a vuoto 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 

Batte la rena , che pare un villano 
Che meni il coreggiato sopra il grano. 

XXII. 

£ fu buona per lui quella ricetta ; 
'Altrimenti rellava egli burlato , 

Siccome un pettirofio a la civetta . 

L’orrendo roollro che Rava in agguato, 

£ nel tempo medesmo a la vedetta. 
Stimando il prò Ricciardo impallojato , 

Salta del bosco fuora , e vagli addollo 
Per divorarlo vivo in carne e in ofib. 
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XXIIL 

Ma appena 'egli lo vede in libertade , 

Che ferma il corso , e (i ritorna al bosco , 
Ove a far pompa dc’ la sua' beltade 
Intento è tutto; il ventre orrido e fosco. 

£ ì curvi artigli onde usa crudeltade, . ' 
Copre di frasche ; e la piena di tosco 
Orribìl còda ne l'arena asconde ; 

E moftra il volto con le trecce bionde : 

XX TV. 

E muove gli occhj con tanca dolcecza ^ 

Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare ' 

Che a tanta ferità tanta bellezza 

Per modo alcun non lì polTa accoppiare: 

£ la villa da lui squama c bruttezza » 

E i gravi scempj uditi raccontare.. 

Crede che fieno favole e romanzi 
D'uomini pazzi, ed ebbri come lanzi. 

. XXV. 

In quello mentre da la beila bocca < 

Del moUro traditore esce una voce 
Soave sì , che 1’ anima gli tocca , ^ 

£ il cor gli scalda , anzi i' infiamma e ctioce : 
Ed ei frattanto la sua rete scocca 
Sopra di lui, la quale è fatta a' croce { ^ 

E nel tempo medesmo. furibonda • 

Esce dal bosQo l’.atrà bcllia immonda. 

V * 
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XXVI. 

Ma de la rete eran le maglie rotte: 

Che Ricciardo non diede paHb mai. 

Che con ia spada non tiraiTe botte 
Sopra il renicelo : e fece bene aflai . 

Or qui ,le zufiè.* or qui le acerbe lotte 
Ebber principio , -.e gli affanni ed i guai 
Del prò Ricciardo,, chc' veduto il moftro 
Si fe’ dà l’ira negro come inchioRro ; 
XXVII. 

£ come ne la settimana santa 
Vanno a’.vespri. i fanciulli co’ martelli , . ) 

1 \ dato il segno, da .colui che canta, ) 

Scarican su le panche i lor flagelli ; ' 

Così Ricciard.o ili su , la beflià tanta 
Mena la spada, .ed, ora i bei capelli 
Le taglia, or parte: de la coda brbttà, - 
Con cui ella or. lo ftringe , or lo ributta. . 

XXV III. 

Dopo lungo coiltraflo e lievi offese. 

La spada al cavalier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la punta fi prese, 

:£ di nuove. armi fi guarnì l'altera, 

E il cavalier con sua difesa offese : 

Che sebben > la ferita fu leggiera , 

Perchè ferìllo' d’ Una spalla in cima, * 

Fu ferita per lui, c fu la prima. 
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XXIX. 

bistrato Ricciardo quefla volta 
jMon sa più che H fare o che fi dire . 

Dadi a la fuga con preftezza molta ; 

Giacché non può guardarli , nè ferire . ' 

E fatto avrebbe una cosaccia ftolta, ' 

Se per vergogna sprezzavn’il fuggire, 

£ li lasciava far dal modro in brunii 
Siccome dal cinghiai li fanno i cani: 

XXX. 

E sì fuggendo sgambettava via 
Il disperato giovane franzese , 

Che rondinella propio edee parla , 

Quando su l’erbe va con l’ali ftese: 

£ fe’ fuggendo la medesma vìa 
Che fatta aveva . Dietro lui fi Rese 
L’ orribìl fera , che cieca di sdegno 
Si feo gran danno col suo proprio ingegno j 

XXXI. 

Perchè correndo adatto a I’ impazzata i 
Si trovò sopra ad una buca cieca 
Che non ha fondo , ed ha una larga entrata. 
Che a sol vederla un gelo a 1’ oda arreca. • 
La bedia appena su vi Fu montata , 

Che ogni riparo col peso tiseca , 

£ giù vi piomba, ed urla in tal maniera / 
Che l’isola ne trema e 'la riviera. 

V 5 
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XXXII. 

A r urlo Arano Ricciardo vottolTe 
£ giunto a la gran buca, ancora udiva 
Cadere quella fiera » e dare scofle 
Per lo gran pozzo; ed ancor la senuva 
Gridar, benché lontana molto folTe , 

Anzi difle egli, giunto che fu a riva, 

A’ marinari , che Aiè più d’ un’ ora 
Sul pozzo, e eh’ ella rotolava arteora . 

XXXIII. 

O queAa si, che fi può dir fortuna, 
Ricciardo mio ; e me n’ allegro teco: 

Che a dirla giuAa ,. tu n* hai scappata una , 
Che r egual non avrai , se ancor dal cicco 
Inferno uscifie Pluto con la bruna 
Famiglia, e avefie tutti i draghi seco, 

£ qucAi e lui tu ti uovafil addofio. 

Sicché ringrazia Dio, e poi quel follo. 

XXXIV. 

Morta e sepolta l’orrida be Aiaccia, 
Trovò Ricciardo una lunga catena, 

,Che servi lui di beri ficura traccia 
Per ritrovar la rete in su l’ arena , 

Che intorno intorno l’ isoletta abbraccia . 

£ si sottile , che fi scorge appena : 

Ma tanto dura, che appunto ci volle 
11 brando di Ricciardo ; c allor fu molle . 
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XXXV. 

Di qae/bnrte cinquecento canne 
Egli fi prese , e se la mise in tasca: 

E poi soletto per l’isola vanne 

Frugando ogni cespuglio ed ogni frasca ; 

Quando tra certe giovinette canne 

Vede un splendor che par che il sol vi nasca • 

S’ accoda . e mira una tale armatura 

Fatta di cosa trasparente e pura . 

XXX VI. 

D’ un acceso rubino era il cimiero ; 

Lo scudo e il redo pareva diamante ; 

£ appiè de 1 ’ armi giaceva un dedriero 
Bello cosi, ch’ei ne divenne amante. 

Era di pelo rutto quanto nero ; 

L’ ugna d’ argento avea dietro e d’ avante ; 

La sella d’oro, le briglie di perle. 

Pagherei quafi un occhio per vederle . »" 

XXXVII. 

Appredb l’ armatura era una spada , 

Di cui 'l’arte fra noi non sa formarne 
Una fimile, che cosi ben rada 
£ tagli il ferro come fode carne ; 

Ed una lancia ai mondo sola e rada. 

Che in ogni petto forza è che s’ incarne , 

Se aveffe un madb ancor per pecco a botta 
Senza periglio che rimanga rotta . 

V 4 
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XXXVIII. 

Ha d’oro il calcio, e di diamante il rdll;o: 
É sebben forse altrui parrò bugiardo, •' 

Non me ne curo , e ciò non m’ è moleflo : 
Ch’io credo tutto e senza alcun riguardo 
A maftro Garbolino, eh’ è il mio tefto. 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo , • 
Tutto allegroffi , e Rese allor la mano ; 

Ma riuscigli il pensamento vano: 

XXXIX. 

che deRoHì il cavallo immantinente , 

£d annitrendo fi voltò co’ calci; ■ 

Onde per tema di non far niente ' ; ■ 

Tiroin in dietro , e di (Te : qui non vaici 
Scherzar : che l’ animai troppo è poilente ; ' 

E reggo ben* che mangia .altro che tralci.' j 
lo dubito , anzi credo senza fallo, 

Che quello lìa di Marte il gran cavallo . 

XL. 

£ mentre così dice , in su l’ erbetta 
Torna di novo a Renderli il deRricrot 
Ricciardo, che quell’ arme pur 1’ alletta. 

Per averle vi pon tutto il penltero ; '• 

Quando Vede una pietra alquanto Rretta 
PoRa sopra un avello oscuro e nero; 

£ v’ era scritto': chi Tarmi defia , • . 

Prenda il cavallo , e se la domi pria . ; 
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XLI. 

In pochi verH qai molto, fi '-narra 
( Sospirando ripiglia il paladino ) . 

Che quei co’ calci rade volte ‘sgarra , > 
£ coglierebbe in mezzo d’ un : quattrino : 
£ di sua forza già mi ha dato 1' arra ; 
Onde per Dio non gli vo più vicino. 
Pur fi mette a pensare e ripensare 
Al modo di poterselo pigliare : 

XLII. 

£ aflòttiglia cotanto il suo cervello,' 
Che de la forte rete gli sovvenne ; 

E ritornò veloce quanto .uccello. 

Ed ancor più, sebben priVo di penne. 
Al loco dove flava il capannello, 

Staggi e catene ^ e. il canapo ! solenne , 

E altre cose che padano ■ H migliajo. 
Che avea la fera pel suo paretajo : 

XLI II. 

£ con effe .tornossene al- canneto , 

£ con le reti prese un par di .miglia; 
Indi tirelle .pianamente e cheto , 

£ coprirò il .cavallo a mataviglia: < 
Sicché ben. flretto davanti'ìe di.idreto 
Alzofli in fretta, e flralunò le ciglia. 
Ricciardo addosso gli salti: ad un tratto, 
£ ne la sella fi pone di fatto. 
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XLIV. 

Le gran pazzie .che fece, quel cavallo»- 
Non fi possono tdire in verso o in prosa 
Ma Ricciardo Aa;fermo: ch’egli ha il callo 
Ne le ginocchia, -c ha l’alma generosa; 
Talché lo rese a' voler’ suoi vassallo . 

Onde discende ;'e^ alquanto fi riposa; 

£ dopo torna a cavalcar di novo, 

£ gli riesce , come bere un ovo : 

XLV. 

eh’ egli non solo non è più bizzarro , 

Ma sotto furbicion par pecorella, 

O vecchio bue, quando egli è porto al carro; 

Talché Ricciardo l’armatura bella 

Si verte ( e noa è falso quel eh’ io narro ) 

£ quindi sale, allegramente in sella. 

Prima presa la spada , e poi la lancia , 

A cui non fu l’eguale al mondo, e in Francia: 
XLVI. 

Ed alzata la. rete gentilmente , 

Tutto lieto sen corre a la riviera. 

Ove ciascun nocchiero era dolente; 

Tanto spavento avea di quella fera ; 

Ma virto lui con l’ arme rilucente , 

Spinse il naviglio colà dove egli era. 

Giunto a la riva , il forte paladino 
Vi montò sopra, ’C vel portò il ronzino: 
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XLVII. 

£ quindi narrò loro ad una ad una 
Le travcrfie e Torride avventure; 

E come in fine Tajutò Fortuna, 

Grande amica de T anime ficute 
E che de’ vili non ha ftima alcuna. 
Attoniti in guardare T armature 
Tutti fi danno , e lor par di sognare » 
Vedendo cose tanto belle e rare. . 

XLVIII. 

In quello mentre vede Ricciardetto 
Che pende da T arcione de la sella 
Di maglia d’ oro un picciolo sacchetto . 
L’ apre egli torto, ed evvi una cartella 
Scruta d’ un bel carattere e perfetto 
In lingua turca : ma di tal favella 
Ricciardo n’ è maertro , che sapea 
Tutte le lingue, fuor che la Caldea. 

IL. 

E il breve contenea quelle parole: 

Sì buon cavalla c sì ricca armatura 
Opera son de le più sagge scuole 
Di Fate che an soggetta la natura. 

Che, intorno a cento in quella isola sole 
Si ritrovato, c non mica a ventura. 

Per fare arme sì fatte e tal cavallo , 

Da por d’ Origlia T arti tutte in fallo : 



/ 



Canto*. 

L. ‘: 

E qui narrava tutta per difeso 
L'inimicìzia d' Origlia fra loro,- • .T 

E r incantato bosco , e il vilipeso 
Amore , e tutto in somma il reo lavoro * 

Per cui ogni campion reftava preso ; > 

Che a narrarlo ne avrei noja e martoro. v 
E in fine concludeva!: o te beato , • • 

Che avrai quelle' armi e cavai sì pregiato! ^ / 

LI. : 

E in fin del breve v’ era ancora scritto 
In caratter minuto e assai diverso. 

Per qual ragion s’ avessero prescritto 
Quel luogo a l’opra, e il diceva in un verso. 
Perchè se l’ abbia alcun campione invitto , 
Non qualche -vile ne’ piaceri immerso; 

E quegli sarà bene invitto e forte, . . 

Da cui il moUro de l’isola avrà morte.-.. 

LII. 

E di più v’era ancora il formolario 
D’ un certo giuramento , senza il quale 
Gli lì farebbe il cavallo contrario , 

E r armi proprie gli farcbber. male ; 

D'andar nel bosco , non già per divario , 

Ma per finir con quell’ arme, fatale 
Ogni avventura, ed. ogn’ incantagione » 

Che di tante miserie era cagione v 



Digitized by Coogle 




■ D E C I M 0 N O N O , 



317 






LUI. 

, ' Onde Ricciardo .'pieno di contento 
Fece in presenza .cutti i marinari, 
iNel modo eh- era scritto, il gióramento : . / 
E da finiftra fi .'sentir’ gli spari t 

Di molti tuoni, e aie -’contaron cento: 

I fuochi furo allegri, e furo chiarì;-' 

E concludono le 'genti sensate , . 

Che fur gli spari de le cento Fate: 

LIV. 

Però prega il piloto che Io voglia • ' 

PreRo condurre à la selva d’ Origlia; .. 

E quegli lo fa ftàr di buona voglia > 

Col dirgli eh’ c lontana cento miglia. 

E tanto ,d’ arrivarvi 'egli s’invoglia, - 
Che mette infino al corridor la briglia; 

£ vuol che in cima a 1’ albero alcun saglia 
Per veder s’ anco scopre la boscaglia ..- 
. L V. 1 

Vanne felice-, o generóso amante: 

Non ti muovano 'guerra il cielo e il. mare. 

Io ti lascio per poco; e se a le tante 
Cose e diverse che ho prese a trattare. 

Potrò dar luogo con ordin ballante ; 

Ti vo’: venir nelr< bosco a ritrovare.. 

Frattanto a Orlando ed a Rinaldo 'io torno , 
Che anno già in Francia fatto il lor/ritorno: 
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LVI. 

E udito appena’ come Carlo è in Spagna » 
Che vanno a quella volta .in dirittura . ’ l 

Un ronzino ha ciascun che il suol 'lì magna: 
E tanto è il zelo e la lóro premura 
Dì far per Carlo qualche jopera magna , 

Degna di lui c de la. lor' bravura ; 

Che vorrebbero avere ali a le 'piante 
Per esser dentro in Spagna in un idantef 

LVII. 

E in otto giorni giunsero a Granata» ' 

11 giorno giufto de la gran battaglia: 

Che poca de’ Criftiani era 1’ armata , ^ : 

E infinita dé’Mori la canaglia. • . * 

Orlando il padiglion di Carlo guata» 

£ vìllolo» a quel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robufio braccio » 

E lui saluta» e dàgli un grato abbraccio. ' 
LVIII. 

Lo (lesso fa Rinaldo: e noto appena 
Egli è a’ soldati che Rinaldo è in campo , 

E il forte Orlando da la dura schiena ; 

Che più non teme a la vittoria inciampo » 

£ con fronte allegriflìma e serena 
Corrono addosso a’ Mori come lampo; 

£ ne fanno una (Irage cosi (Irana » * 

Che a voler.. dirla fora impresa vana . 
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LIX. 

Qui fi potrebbe dir di moitc fcoac, . T. 
JEccelse tutte, e di fiiina infinita, -> 
Che ad una ad una in ordine dispose ' 
Il Garboiino; c 1* indice l’addit^. , 

Ma le donne son troppo timorose: 

£ quella iftoria solo è a lot gradita , • 

Che favella d'amanti, o in guerra, o in pace 
£ la firage ed- il sangue a lor .dispiace . 

LX. 

Ma sceglieronne alcuna nondimeno, . 

Per non parer maligno e trascurato.. . ' 
!Ne r esercito moro un Saracenoì'’ . i 

Era sì grande e; grofib e smisurato, ^ 

Che in moverfi! scotta tutto il terreno. i 
Avea le braccia in modo disusàto : ’! 

Perchè eran così lunghe , efie l’ altiero > 
Porca toccar la. terra, e ilare intero. > 

LXI. 

Più lunghe ancora avea di. mèzza canna 
Le dita, eie copria d’ un fisrtei guanto , > 

Che avea 1’ ugne di ferro; ond* egli scanna ) 
Qualunque acciuffa: e li non vale incanto: - 
Ed ha per lancia così fatta canna, • I 

Che un grofib pino non può darle accanto;^ 
Ove arriva con eflà il malandrino y ^ . T 

Fa da boja in un tempo , e da becchino ^ I 
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LXII. 

Corse. coditLi cioè fece tre pafll{ 

E que’ tre .paffi 'furon più d’un miglio. \ 
Cose per Dìo da sbalordire i sadì; ' 

Ma di cìù punto non mi maraviglio . 

Che se prop<wzioiie al mondo dadi , 
Mettiamo càso>' per divin configHo ■* 

;Che nascederorj piedi a T A pennino: 

Quanto forà'nn tre padì il suo" cammino? 
LXIII. 

Or quella bcdia , qucdo monte (Irano 
Di carne erd’ oda*, creato da Dio * 

Sol per gadigo.del popol crilliano, i 
Giunto là dove udiva il ramacelo', 

Anzi il :ycdeva; che troppo lontano ' 

Aveva I’ orecchiaccio al parer inio; 

Girò la- canba'.con» la mano" dedra, > 

Che pe’ Cridiimi fu trilla niinèftra .’ 

LXIV. 

Con la'finillra poi fece tal’opra. 

Che scannò' più migliaja in un momento. ' 
Or qui la bella tua luce d scopra , ■ 

Apollo amicò.; c ne lo scuro e spento 
Ingegno miojtutta T infondi; ed opra . - ' 
Sì , che poda .'ìin si nobile argomento 
Trattar con da' dovuta dignitade, 

Per. farlo n<fto a la futura etade . : 
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LX V. 

L’ intero padiglione, ove era Carlo , 
Aftolfo , Ferrautte , ed altri mille 
Campioni li venuti ad ajutarlo. 

Prese colui ; e come foffer spille 
Le travi e gli aflì che misero a farlo , 

Lo svelse, ed apprelTollo a sue pupille : 
IVIa mentre che ha le mani alte da terra , 
Una Rinaldo , e 1' altra Orlando afferra : 

ixvi. 

£ vi montano sopra a cavalcione , 

£ con la spada tagliati l’ armatura , 

Che sebben era di tempere buone. 

Non rendette in quella congiuntura, 

O perchè ebbe Dio compaflìonc 
Di Carlo, oppure per la gran bravura 
De’ paladini : in somma fu tagliata 
La maglia, e già la carne è denudata. 

LXVII. 

Da quclla^parte ove il braccio fi piega,' 
Incominciaro’i colpi a la didesa. 

!Mfa diffe 'jOrlando : qui ci vuol la sega ; 

Se no, .chi porrà fine a tale impresa? 
Rinaldo anch’ edb sbigottito prega 
Ad un per uno i santi de la chiesa. 

Che vogliano ajutarlo, acciocché pofTa 
Tagliar quel trave di carnsccia e d' offa . 
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LX Vili. 

11 moQro intanto , che ferir fi sente 
Ke’ bracci , e vede il sangue che sciorina ; . 
Vuol liberar fi dal ferro tagliente ; 

Ma invan beflemmia , e invano lì tapina : 
Che r uno e l’altro egli è troppo valente^ 
£d anno i ferri lor tempra si fina , 

Che non fi guafla mai . Or dàgli dagli , 
Finirò entrambo a un tempo i lor travagli : 
LXIX. 

Perchè recise al suol caddero in fine 
Mezze le braccia con le mani intere 
Di quella furia : e furon tre ruine ; 

Perchè infiem con le man’ de 1’ Averfiere 
Cadde Carlo e sue genti paladine : 

£ allor fu un lieto e misero vedere : 

Che di tanto alto cadde il padiglione^ 

Che parve morto Carlo a le persone. 

LXX. 

Ma cadde capivolto, ed urtò prima 
L* alta colonna che ih mezzo lo regge; 
Onde trovofiì in piede e su la cima 
Carlo, cui tanto l’angd suo protegge. 

Ma non conosce ancora e non idima 
11 pallàto periglio , e par che ondegge 
In mille dubbj ; e fuora de la tenda 
Si getta , e vede la cosa, tremenda . 
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LXXI. 

Vede , dico , le due carnose travi 
Giacere a terra ; e vede in su le spalle 
Del mollro orrendo i paladini bravi , 

Che con le spade lor vi fanno valle : 

Ma per molto che ognun di loro scavi 
In quel carname , e la mano v’ incatle i • 

V’ è tanto da tagliar, prima chemuora, 

Che temono che il dì non balli ancora. ■ 
LXXII. 

Onde Carlo convoca i suoi soldati , 

Ed a le gambe fa dargli a la peggio ; 

Che dal sangue di Ini sono allogati ; 

Ma non per quello levano T alleggio: 

I due guerrieri intanto disperati 

Gli facevan nel collo un bel maneggio. 

La fiera, che così tagliar lì sente, 

Grida,. che par un diavol veramente. 
LXXIII. 

Tentenna il moHro,e quercia annosa sembra. 
Quando la scure ha trapalTàto il mezzo ; 

Ma quella somiglianza non rallèmbra ' 

A quel che dico, e non la moAra un pezzo. 
Pur piega alfine con tutte le membra , 

£ a rovinar comincia; e in quel tramezzo. 
Cioè in quel tempo che durò a cadere , 

Vi mise più d’ un luogo miserere . • 

X z 
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LXXIV. 

Caduto il gran gigante, non v’^ Mere 
Che fi (limi più salvo, e via fi fogge: 

E come il sole co’ be’ raggi d’ oro 
Bianca neve d’ aprii sface e diftrugge ; • : 

Così fece la tema in tutti loro. ; 

Il rege solo sbuffa , smania e rugge 
A guisa di leon che fia ferito ; u 

E non fi move per nulla di fito : • ' > 

LXXV. 

E sfida ad uno ad uno .a la battaglia: 

Ed Aftolfo vuol efi'ere il primiero; 

Ma 1’ aurea^ lancia .che colpo non sbaglia. 
Seco non bave; onde va meno altero. 

Il rege fi chiamava io Sbaraglia; 

Ma quel non era già il suo nome vero: 

Che chiamavafi AlpfTo , ma la gente , ■ •; 

Gli diè tal nome perchè era valente : ' . . ■ 
LXXVI. 

£ incominciano a darfi con le spade ; 

E fi dan colpi da mozzare abeti . 

Diceva Alafib : e quando coffui cade ^ 

E r altro : son men dure le pareti . 

( Diceva ) e i ciottoloni de le firade , 

Dì quella beflia . E ^pazzi ed indiscreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande. 

Che 1’ uno e 1* altro molto sangue spande : . 



■ 
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L XX VII. 

£ a farla breve, andò la cosa in modo. 
Che cade morto il crlflo Saracino . 

Ma de T alma d’ Adolfo ancora il nodo 
( Se non sbaglio ) di scioglierfi è vicino ; 
Perchè piagato tutto egli è oltre modo. 

Ha una ferita ne 1’ occhio mancino , 

Un’altra ne la gola, e tre nel petto; 

Sicché puzza oramai di cataletto . 

LXXVIII. 

Ciascuno accorre al moribondo Inglese, 

£ gli ricorda Orlando ad alta voce 
Che non , disperi de le tante offése 
Che ha fatto a Dio : ma speri ne la croce , 
Ove egli tiene ambo le braccia dese 
Per abbracciarlo; e che colpa sì atroce 
Non v’ è , che fia di perdonanza indegna , 
Se al suo voler di core un fi rafiegna. 
LXXIX. 

E Ferrautte soggiungeva anch’efib 
Parole sante , e proprio da romito . 

Ma diife Adolfo: non mi dare apprefib: 
Che sei un uomo dal cielo bandito , 

£d ha il diavolo in manò il tuo procedo. 
Diife Orlando : dà umile e pentito , 

£ del prolllmo tuo non creder male, 

Benché fia dato un empio , un micidiale . . 

X 3 
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LXXX. 

Il jgiudicar s’ è riserbato Iddio ; 

Onde a lui tocca, e non a te il giudizio. 
Ma ( difle Adolfo) e che male fo io • . 

In dir che in Ferraù regna ogni vizio ? 

In così dire , io credo , cugin mio , 

Di fare al vero un santo sagrifizio . . 

£■ Ferraù con voce bada e pia 
Diceva : Adolfo non dice bugia ; 

LXXXI. 

Ma non per quedo eh’ io son peccatore , 
M’hai da sprezzar, quando t’ esorto al bene*. 
£ giacché qui non veggo confessore, 

Dimmi i tuoi falli, e fuggi 1’ aspre pene : 
Che senza confedìoae mal fi muore. 

Riprese Orlando : al certo ciò conviene ; 

£ poco importa se il romito è trido : 

Che non a lui , ma ti confedì a Grido. 
LXXXII. 

£ trattòd in disparte , lasciò dire 
Tutti i suoi falli al moribondo duca , 

Che; predo predo poi venne a morire ; 

£ morto non fu podo in una buca: 

Ma. con incenso , mirra ed elìlìre 
Fu imbalsamato , acciò G riconduca ' 

Intero in Francia : e di nero cipresso ■ 

Fero .'una cassa j e sei portato appresso: 
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LX XXIII. 

E vi scrissero sopra *. qui rinchiuso 
£ il cadaver d’ Adolfo , che fu in vita 
Amico de la spada , e più del fuso ; 

Perchè ogni donna assai gli fu gradita . 
Pugnò sovente; e gli fu rotto il muso, 

E il ruppe altrui : J’ anima sua salica 
Si crede al del ; che pel santo Vangelo 
Uccise Alasso, ed ei redo di gelo. 

Lxxxiv: 

Gli fur fatte T esequie ; e Ferrautte 
Cantò la messa ; e Carlo fcf un discorso 
A* paladini e a le milizie tutte. 

Lodando il duca, e come in suo soccorso 
Venne egli sempre; e le pupille asciutte 
l^on tenne per pietà del caso occorso ; 

E dopo quedo , come fi suol fare , 

Andaron tutti quanti a dcfinare . 

LXXXV. 

£ nel mentre che danno allegramente. 
Del regio padìgliun da sentinella 
Grida ; verso di noi vien nuova gente. 

S’ affaccia Carlo ad una finedrella , 

E dice ; son giganti veramente , 

Figli forse di quella bagattella 
Che ci mise in pericolo di morte; 
l^a i due cugini ci mutar' la sorte. 



X 4 



1 



JiS . C A N ,T O 

LXXXVI. 

Ancora Ferraù mette la teda 
Al fìneflrino, e grida come un pazzo: 

O don Fracassa caro, o don Tempefta, 
Donde venire? E tal ne fca schiamazzo. 

Che gli orecchi di Carlo alquanto ìnfclla; 
Sicché fattofi in volto pavonazzo, . . 

Gli disse : parla un poco sotto voce : 

Che a r orecchie de’ vecch) il ragliò nuoce: 

' LXXXVII. 

E in così dire, a la £ne(lra apponto 
( Che ne la casa non possono entrare 
Per lor grandezza) don Tempefta è gionto, 
£ a viso a viso a Carlo può parlare . 

Il quale a -gli atti gentileschi pronto 
Ij prese con parole a carezzare ; 

£ richiedi di donde eran partiti, . 

Disser : da’ bei di Roma alteri liti : 
LXXXVIII. 

E che dal dì che in Nubia elfi arrivato, 

E saltò su la spiaggia Ricciardetto 
Con Naiduccio e Orlandino illuflre e chiaro, 
£ che il nocchiero infido e raaladetto 
Fe’ loro un scherzo veramente amaro; 

Perchè Rondo ambidue dormendo in letto 
Non li volle svegliare , per timore 
Che non dessero morte al suo fignpre ; 
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LXXXIX. 

Da quel dì sempre pel vado oceano 
Errato soli: che il nocchiero accorto • ' . 
Sciolse le vele » e poi sbarcò pian piano , 
Finché arrivato un giorno a prender portoli 
( Se non isbaglio ) a la città d’ Orano ; . : 

E che di là per lor santo conforto 
Navigar’ per l’ Italia , e finalmente 
Giunsero a Roma il di di san Clemente. • 

XC. 

Orsù ( rispose Carlo ) un’ altra, volta . 
Direte il redo ; adesso ite a mangiare . I 
Lo che da entrambe volentier fi ascolta i • 
Intanto Carlo fi mette a pensare . > _ 

Con r esercito suo di dar la volta i . 

In Francia; e fi v;i todo a congedare. ■ .. - 

Dal rege Alfonso , che ha letizia magna > * 
In veder vuota di Mori la Spagna : . . 

XCI. 

E pensa seco andar cinque giornate; 

Ma Carlo non lo vuole , e via fi patte , 1 

Con le sue, genti, e sue forti brigate . > , . 
Ma facciam punto ornai , e mutiam catte ; > 
£ de le, vaghe due donne pregiate, 

E de’ mariti doro eguali a Marte , 

( Voglio dir di Nalduccio c d’ Orlandino ) ' 

Si parli , e torni l’ opra al suo cammino ! 1 
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XCM. 

Partito Ricciardetto, immantenente 
Saltato in barca , e a Cafria fi portato ; 

E scesero a la selva drittamente 

De le avventure, e torto in essa entrato : 

E Lirina c Despina unitamente 

Lor furo incontro , e ftrette 1' abbracciaro ; 

E portate da zeffiri graditi , 

Perser di virta i lor dolci mariti . 



xeni. 

Nel vederle andar via per tal maniera, 
Disse Nalduccio : o quefta si eh’ è bella ! 
In etcì che s ha da far di mia mogliera ? 
Disse Orlandin : m' ingrossan le cervella , 

E mi par che di buoi abbiam la cera; 
Che di Giove gran male fi favella : 

E gli altri Dei ( se bene tu ci guardi ) 
Anno piene le rtelle di baftardi . 



XCIV. 

Disse Nalduccio: ma noi fiara Criftiani, 
E non crediamo tali . scioccherie . 

Ah che. saranno incantatori rtrani. 

Che van facendo quelle porcherie • 
in ciò dire batteva ambe le matti , 
principiava a far de le pazzie . 

Ed Orlandino alai: cattive nuove! 

Il diavol ci fa becchi, e non più Giove. 
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xcv. 

Ma là in quel verso dove son volate • 
Andiani, fratello: o lasciamvi la vita, 

O ritroviam le nolfre spose amate : 

Che senza la compagna mia gradita , 

Più che’I viver, mi piaccion le sassate. 

£ Nalduccio faceva una Haropita , 

Un piagnifteo, un sospirar sì spesso. 

Che (la più allegro un reo col boja. appresso : 

XCVL 

E ciò detto, (t pongono in cammino: 

Ed un quarto di miglio appena an fatto , 

Che veggon camminarli avanti un pino ; 1 

£ sopra il pino miagolava un gatto. 

Che avca la pancia grossa come un tino . ’ 
Disse Oriandino tutto flupefatto: 

Che domin mai di (Irana cosa è queda? 
Volan le donne , e corre la foreda . 

XC VII. 

E senz’ altro cominciano ambidue 
Con le spade a x percuotere la pianta: 

£ todo il gatto se ne salta giùe, ■ 

£ sopra reimo d‘ Orlandin fi pianta: 

E tra lor fanno a chi ne puote piùe : 

Che il gatto T elmo con 1’ ugne gli agguanta 
Per disarmarlo ; ed ei gli dringe il collo 
Per idrozzarlo come fa£ a un pollo . 
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XCVIII. 

Naiduceio con la lancia il gatto inveilre 
£ te lo' palTa a un colpo banda banda : >■ 

Quel cade al suolo", e torto li ri verte 
D’ altra figura rtrana ed armniranda . 

Drago diventa , che da 1’ ampie crerte 
Un mongibello di fuoco tramanda; 

£ il pino scuote il suo fronzuto crine , 

£ di bronzo su lor -^iove sue pine : 

IC. 

£ come i lanzi, per tener lontano 
Il popol , van battendo 1’ alabarda 
Su i piedi de l’attonito villano 
Che attento il papa e i cardinali guarda : 

Cosi quel" pino aneli’ elio in modo umano 
Di dar su i piedi ai paladin’ non tarda . 

Si guardano i meschini ; ma son troppi 
Gli avversar) ad un tempo, e gli aspri" intoppi; 

C. 

Che di qua il drago, e il pin di là li batte, 
£ di sopra la grandine pesante ; 

Ma non però la virtù lor s’ abbatte : 

Che sanno 1’ arme loro elfer bartante 
Contro ogni forza, e che saranno intatte. 

Le lor persone , se averter davaate 
La rterta morte. Onde fatti rteuri , 

Dan colpi con le spade acerbi e duri : 



# 



Digilized by Google 




. r. "■■-CI. *." '-'-.•ri. 

. ^ ^ / i . 

’-Ed cccowjljpino cnc* fi capovolge; 

I rami fi Àn lago; ed ogni [)ina ' - - -•• 
Vaga barchetta , che una ninfal volge , , , 
Come, ella .vuol ^ per I’ ondh criftallina : 

Si piega il ibfto in giro., e -fi ravvolge, ’ 
Ed ancor e^ per 1’ onda xaniminà . • .% r 
Vi seggon- ioprà i giovinetti umani ^ " .-f 
E son portati- via da venti ftrani : ' 

£ appena appena quelli son partiti , r, , 
Che sopra il lago Ricciardèttò arriva : ' 

£' i zeTfiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva. 
!Non vi so dire i bei modi e compiti 
Che avea ciascuna, bella come Diva. 

Ma lasciam le barchette e le donzelle ; 

Che egli è gran sera , c già vedo le ftelle 



Fine del canto decìmonono , 




m lut j 



Vjso. £ j uè i/o i/ ravvtj a 



èPer^//a/^^i a/ vo//o a /a i/wùa , 



Jlùemfi/' Cett< XXI . 



RICCIARDETTO. 

CANTO VIGESIMO. 

T . ? 

XL diavol , donne mi?, può far gran cose: 
Bafla solo che Dio lo lasci fare. 

Però non fiatj: punto dubitose 
Di ciò che udifte ed udrete cantate 
De r opere di lui maravigliose : 

\ Che sebbene il triftaccio non appare, 

£ su le Fate fì versa la broda ; 

£i però vi pou sempre e corna e coda . 
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IL 

So ben che ci eon molti » come toi » ' 
Che credono romanzi e favolette 
Le cose de le Fate ; ma son buoi , 

Nè sanno che il demonio non perdette 

In uno< con la grazia i pregi suoi 

£ le virtù che Dio gli concedette ; • 

Le quali tante sono , che potria 

Gualcare il mondo in un’Avemmaria. l 

III. 

E poi le sacre carte non son piene < 

Di maghi e freghe , e cose, fìmigliantì ? ^ 

£ in chiesa, r acqua santa a che fi tiene ? 

£ a che fi fanno canti preghi e tanti . f 
Su le campane? Perchè suonin bene, ' 
£ la fune e il battaglio non fi schianti ? 

Si fanno solo per gualcar con efie 
Le traverfie che il diavol ci facefiè. 

IV. 

Mi spiace che non ho. tempo abballanza: 
Che l’ incantata selva a se .mi chiama , 

£ Ricciardetto , che leggiadra Ranza 
Have sui lido, ed altro più non brama: . > 

Che vorrei trarvi fnora d’ignoranza. 

Ma tanto è chiaro che il pesce ha la squama , 
La lepre il pelo, e i melloni la Rate; 

Quanto egli è vero che fi dan le Fate .. ’ 
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V. 

Si dan pur troppo ; e cosi fofTc spento 
Il seme loro , come ancora è vivo . 
Ricciardo dunque se ne flava attento 
IVlirando il volto ed il petto lascivo 
De le donzelle , e il vago portamento 
Che sopra ogni credenza era feftivo ; 
Quando ciascuna esce da’ legni sui , 

£ iì ferma ridendo avanti a lui. 

VI. 

Il buon Ricciardo. in compagnia si grata 
Or quella ninfa , ora quell’ altra mira : 

£ gli sembra ciascuna si garbata , 
eh’ arde per tutte , e per tutte sospira . 
Quando una la più scaltra fiso il guata 
Alcuno spazio , e poi prende la lira ; 

£ dopo cento ricercate e cento 
Cantò, che parve cosa di portento: ■ 

‘ VII. 

; £ dilTe : cavalier , non ti rincresca 
Spogliarti di quell’ armi , e llarti nosco : 
Che amor di gloria i semplicetti adesca. 
Che bevon fele nc’ verd’ anni e tosco , 
SoUrcndo aspro digiuno per lieve esca, 

£ fame e sete a 1’ aer chiaro e lósco , 

Solo perchè di lor , quando son morti 
Redi fama tra noi d’ illtillri e forti . 
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11 fiero Marte e la crude! sua suora 
Son r affanno del mondo e la ruina ; 

E sol fi gode infra i mortali allora , 

Che quegli tace, e quella fi tapina ' 

per Torio che la guafla e la divora J * 
Avventuroso quei , cui sua regina 
E' T alma pace, dal cui sen fecondo 
Tutto deriva ciò che abbclla il mondo! 

IX. ' 

O de le Grazie e di Venere amica, 

Diletta pace , a noi data da 'Giove , 

Perchè biondeggi su' campi la spica. 

Onde T uora fi rinfranchi e fi rinnove , ' 

Da se scacciando la fame nemica; - *• 

Deh fa che coflui veggia a mille prove, ^ 
Quanto il meftier de Tarmi fi disdice • ^ 
A chi vita delia lieta e felice. • ' 

X. 

Moflra a quello ingannato giovinetto ^ 

Le tue bellezze , il biondo crin ricddto , 

Da verde ulivo circondato e (Iretto , ' 

E il volto che disprezza ogni altro ajUto', • 
Pcf efler bello cotanto e perfetto; 

£ fagli udire il dolce suono arguto < 

De gli angelici tuoi soavi accenti, 

Da volgere in piacere anche i tormenti: • 

Rìcciard. Tom, li. Y 
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XI. 

E se la tua beltà non Io riscalda , 

Kè lo sanno addolcir le tue parole ; 

Fagli vedere la guerra ribalda 

Che d’ atro sangue tutta quanta cole : 

Che a la Ragion gelata ed a la calda 
Spinge la turba che 1' adora e cole ; 

£ a cui le trombe e i timpani feroci 
Servon di cetre c di soavi voci. 

XII. 

E mentre ella si canta , ecco ad un tratta 
Che gli son sopra tutte le donzelle 
Per disarinarlo : e ben 1’ avrebber fatto , 

Se H suo dellriero non temea di quelle : 
Perchè da quel romore sopraffatto, 

Fe’ lor co’ calci rimirar le ftelle > 

Per modo che ciascuna in fretta in fretta 
Si ridiiffe fuggendo a la barchetta : . . 

XIII. 

£ contro il cavalier prendon tant’ ira 
Che r avrebber voluto fare in brani. 

Cosi vediamo, sebben fi ritira 
Da toro o da cinghiai turba di cani , 

Che il corno o il dente furibondo gira; 

Che per poco da lui danno lontani. 

Ma ritornan più fieri e più poffenti 
A lacerarlo con gli acuti denti. 
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XIV. 

Così ciascuna d’ elTe una saetta t 
ì*rende , ed incurva il suo bell' arco d’ oro * 
£ ne r elfer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro : 

E la pioggia di Rrali maladetta 

Tutto il coperse , e non gli fece un foro : 

Ch’eran quell' armi così ben temprate , 

Che ua fulmine neppur le avria spezzate < 

XV. 

^ A cotal vifla spalaocaroil gli occhi 
Attonite le ninfe , c iramantcnente 
Saltar’ ne 1’ acqua a guisa di ranocchi 
eh' abbiano udito Crepito di gente . 

Fa Ricciardetto entrar lino a’ ginocchi 
Il suo cavai ne l’onda rilucente : 

Poi più s’ inoltra , e dallt al nuoto , e spera 
Di giunger prefto a 1’ oppofta riviera . 

XVI. 

Ma Come quando fallì a becca 1’ uovo , 
Che Ha il villano con la bocca aperta 
Per trangugiarlo, c 1’ infiammato rovo 
In quel mentre lo arriva , c lo diserta : 
Talché egli fugge qual lepre dal covo ; 

Cosi Ricciardo, allor che fi tien certa 
La ripa , e già il defirier quali la cocca ; 

£ foco e fiamma da la ripa sbocca . 

Y z 
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XVII. 

Onde ritorna spaventato al nuoto 
11 cavallo : e Ricciardo in altro lato 
Lo spinge: e quei, che non è tardo al moto^ 
In un momento v' è quali arrivato ; 

Talché tocca la sabbia e il lito ignoto . 

Ma. sorge un vento cosi infuriato , 

Che lo ributta indietro, e lo rimanda ' 

Foco meli che del lago a 1’ altra banda . 
XVIII. 

Non però fi spaventa il giovin fiero ; 

E tenta nuovo guado' c nuova sorte; 

Ma sempre gli vien guado il suo penficro . ’ 
Onde egli , che temer non sa la morte. 
Fascia con drappo gli occhj al suo dcftriero. 
Acciò il timor non lo faccia men forte - 
Poi là torna ove il fuoco e 11 fumo fitto 
Faceano orribil fiepe al suo tragitto: 

XIX. 

E quivi giunto, a l’ alto incendio in mezzo 
Si getta '• e (Iride la fiamma vorace; 

Ma lui non tocca e non riscalda un pezzo ; 
Onde tutta fi spegne , e affatto tace, 

E lascia cotal puzza ^ cotal lezzo , 

Che de l’ inferno par proprio la brace . 
Sbenda Ricciardo il suo defliricro , e poscia 
Lo punge con lo spron sopra la coscia . 
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E quello fogge d’ un bel colle in cima, 
Vaga sede cred’ io di primavera ; 

Che da J.i somma parte ìnHno a l’ ima . 
Tutto quanto di fior’ vcftito egli era; 

£d ogni fiore era di somma Alma: 

Che la natura madre e giardiniera , 

Li produceva ìnfieme e coltivava : 

Tanto di que’ bei fior’ fi dilettava . 

XXL. 

Gli anemoni, le rose e le giunchiglie, 

E gli odorofi bianchi gelsomini 
Che tra noi son de* fior’ le maraviglie. 

Gloria de gli orti , e fama de’ giardini ; 

Là detto avrefti : chi li vuol, li pigile: 

Ne darefii una soma a due quattrini ; 
Cotanto ella è de’ noftri fior’ maggiore 
La bellezza di quelli, c il loro odore. • *. 

XXII. 

V’era un mughetto ( almen mi parve tale) 
Alto quanto un ciprelTo; e campanelli 
Candidi più del latte verginale 
Pendevan tutti in- modi cosi belli; 

Che mai villa non fu bellezza eguale • 
Stavan sopra elfi poi diverfi augelli 
Cantando : e quelli muffi poi dal venta 
Faceaii, fon loro un mirabil concento » ' 
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XXIII. 

Pa quefto fior , chi ha un’ oncia di cervello. 
Può immaginarfi facilmente il reflo . 

A tal fior dunque lega Ricciardello 
Il buon cavallo ; ed ei doglioso e meRo 
De la sua donna pensa al volto bello , 

E fra se dice : in quefto luogo , in quello , 
Ove albergan le Grazie , e forse Amore, 
Senza Despina io iniiojo di dolore . 

XXIV. 

Ed oh quanto da lei diviso io sono! 

Ed ella forse s’ è di me scordata : 

Che donna facilmente in abbandono 
Pone il suo amante , quando non lo guata. 
Che sebben 1’ arricchì d’ ogni suo dono 
Natura , e la formò bella e garbata ; 

Non r arà fatta certo differente 
Da r altre,' che an volubile la mente. 

XXV. 

che , come io piacqui a lei , cosi potria 
Piacerle un altro; e cosi fi dipinge 
Amor con 1’ ali, onde viene e va vìa . 

Che nodo mai sì forte non fi flringe , 

Che sciolto e rotto a lungo andar non fia ; 

E la coflanza è un nome che fi finge , 

E non fi trova, e maflìme tra quelle 
Ch’anno la fama di leggiadre e belle. < 
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XXVI. 

Che sebbene sprezzò di Serpedd^te 
Le nozze, e viva andar sotterra volle,' 
Piuttofto che con c(To ornar la fronte 
Di regai serto ; non però s* eftolle ' ' - • 
SI la mia speme , che il timor sormofite . 
Forse allor lo credette iniquo e folle, ’ 
E forse gli dispiacque e l' ebbe à sdégno ; 

£ fu ancor forse un femminile inlp^gno . 

XXVII. 

Nè fi può dir fedele una donsella^ ^ 
Che non fi trovi molto combattuti : 

E molto combattuta qual’ è quella, 

Che il novello amator caccia e rifiuti ? 

Ed una donna, quando è troppo belli» ‘ 
Dovunque guarda sempre fa feruta : ' ' 

Onde aqueft‘ora avrà mille amatori ; ^ 

E discacciato me del suo Cor fuoti ir • ' - 

XXVIII. 

Mentre cosi fra se piange e ragiona 
Ecco un vecchio apparir di faccia duella -, 
Diritto e maedoso di persona » • ■ l 

Che 1’ appella per nome » e quali il della ; ‘ 
E un non so che nel pafiat suo tìsuonà 
Di famigliar , che fagli alzar la teda ; 

E in lui s’affifia, e subito' il ravvisa • ‘ 

Per Malagigf al volto a la divisa*- ■’ 

Y 4 
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XXIX. 

Lettor non ti so dir quanta allegrezza 
Inondò il seno al mcflo giovinetto , 

Perchè, spera da lui aver contezza 
De la sua donna che gli scalda il petto: 

£ glie ne chiese con tanta preflezza , 

Che ben fc‘ chiaro il naturale afTctto: 

£ perch’ ei non risponde preflaincnte , 

Si agghiaccia estrema, e fallì egro e languente: 

.,XXX. 

£ con tremula iVoce lo richiede 
Che dica pur quei che, di lei può dire. 

£d egli a lui; la non ti tien più fede: 

E ben potrefti avanti a lei morire, . 

Che ne godrebbe: si in odiarti eccede. 

!N* una fanciulla ha polio il suo denre;. 
Quella sol ama , e sol per lei sente 
Piano d’ amore il cor , piena la mente . 
JXXXI. 

Dilfe, Ricciardo allor meno affannato: . 

Se lasciommi per donna, io non mi lagno. 
Temeva d’ un garzftu bello e garbato ; 

Ma averà fatto un misero guadagno; 

Che vai più un uomo guercio e (iorpiato 
Avere per marito e’ per compagno 
Ad una donna : . che vederli .attorno 
Veneree Gjuno di notte ' e ' di. giorno . *• 
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XXXII. 

Ma fta pur di buon animo > ( riprese 
Malagigi ) che sol forza d’ incanto 
Ke r amor di Lirina si l’accese. 

Che sempre dalle innamorata accanto . 

Ma, non palTèrà tutto quedo mese. 

Che di tornarla a T amor tuo mi vanto ; 

Ma ci vuoi molta fatica e disagio; 

Che le grand' opre fi fan sempre adagio. 

XXXIII. 

Io già so tutto; e gran, fortuna avedi 
A trovar armi tali e tal dedricro: 

Che nulla oprare senza edì potredi: 

E il mio sapere ( per narrarti il vero )' 

Qui poco vale; c tu poco faredi 
Senza un che ti spiegalTe il gran raidero i 
Di queda selva, detta l’incantata,' 

Che Fiuto dcflb la difende e guata. ' 
XXXIV. 

Ma monta in sul dedriero, e datti in sella. 
Nè discendere mai per caso alcuno: 

Che se perdi il dedriero , la tua delia - 
Di chiara e lieta vediradì a bruno. 

Nè riavrai la tua Despina bella; , ‘ 

Ma ignoto a lei, ignoto a ciascheduno 
Qui invecchierai; e qui ^pur sarai colto • 

Da r aspra morte, e qui sarai sepolto. . - 
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XXXV. 

Queflo deftrier ne le zampe davanti 
Ha virtù di disfor gl’ incantamenti ; 

Onde torri vedrai e monti infranti 
Da lui t ed asciugar fiumi e torrenti. 
Smorzar gl’incendj, e le profonde innanti 
Voragini ripiene di serpenti 
Paifar da lui ne la (teffa maniera , 
eh’ altri sul ponte paffa la riviera ; 

XXXVI. 

E se moflra talvolta aver paura, 

£ torna indietro; lascialo pur fare: 

Che fuggendo fa 1* opra più fìcura : 

Perchè tra l’ altre doti sue si rare , 

È quella del giudizio ; tanta cura 
Poser le fate in far lui Angolare. 

Però gli vedrai far ne le bisogna 
Cose • che a un maftro farebber vergogna • 
XXXVII. 

5 • De r armatura poco ti favello : 
eh’ è cosa impenetrabile e fìcura . 

Marte non ha nè spada nè coltello 
Da trapafTarfa , cotanto ella è dura: 

£ Giove col suo fulmine, con ^quello 
Che spezzò i monti, e fenne sepoltura 
A* superbi giganti ; non potria 
In cotefle arme tue farli la via. 
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XXXVIII. 

La spaaa poi e la lancia son tali, 

Che non v* è cosa che loro relilla . 

Tu boi , fi sa quanto nc l’ armi vali ; 

Siccjlàè Aa lieto, e nuova gloria acquiAa,- 
ly per adeflb t* indura ne’ mali , 

Che senza pena il ben non lì conquiAa^ 
Fallati quelli , avrai dai del benigno 
Favor ben grande , *e a’ sudor’ tuoi condigno . 
XXXIX. 

Mentre cosi Malagigi ragiona , 

Ricciardo sul cavallo è già momato , 

£ dice a lui : sì la ménte m’ introna' 

11 penlìcr di Despina , c sì turbato 
Sto in lontananza de la sua persona ; 

Che vorrei pur da te , cugin pregiato. 

La grazia dì vederla . Ed egli : or ora 
Ti condurrò a calci che t’innamorai 

XL. 

E qui prende egli figura di nano , 
é fi mette a cavallo d’ un ronzino 
Che fece comparire in modo Arano , 

E prendon ver Oespina il lor cammino . 

Ma qui mi sento richiamar lontano; 

Onde lascio coAoro , e mi Arascino 
In altra parte: mi Arascino, ho detto; 

Che voleva ancor dir di Ricciardetto . 
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XLI. 

Ma il tacerne ora, sebben v’è iholeflo', 
Spero che poscia vi sarà più grato , 

Quando riparleronne ; e sarà prcfto. 

La macftra natura ci ha insegnato 
Quanto fia rincrescevole c inolefto 
Tener le cose in un medesmo ftato; 

Però sempre ella varia, e sempre piace: 

£ quella non è regola fallace . 

XLII. 

Una tal cosa vorrei ben tra noi 
Che non fullè mutabile tuttora; 

E quella voglia mia , donne , è per voi , 
Che‘‘trapalTate la natura ancora 
Ne r incoHanza e cangiamenti suoi: 

Che se voi folle un po’ più ferme ; allora 
Sarelle 1' allegrezza de’ mortali ; 

Or liete la'cagion di tutti i inali .• 

XLIII. 

Se Dio faceva senza donne il mondo, 

£ che lì generalTe con le flampc; 

Stato sarebbe il vivere giocondo , 

Nè guaito mai da T amorose vampe 
Che tanti e tant+^ne mandano al fondo. 

Ma giullo, perchè qua vuol che lì campe ' 
Sempre in sospiri, e che sempre li piagna; 
Diede a 1’ uomo la donna per compagna : 
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X L I V. 

£ glie la diede si maligna e ria , ' 

Che r affanna e I’ affligge ogni momento . ' 

In quanto a me n'cbbi la parte mia. 

Quando mi tenne Amore a suo t<^lento • 

Ma tempo egli è che di Spagna la via ' 
Riprenda, e lasci un tal ragionamento: 

Che sebben dico il vero , a qualcheduno 
Farro maligno, ingrato ed importuno. ^ 

XLV. 

Carlo con tutto il refto de T armata 
In versoi Pirenei prese la via; 

E la bara d’Aflolfo vien portata 

Da* due giganti ; il che non dilli in pria f 

Ferrautte la croce ha inalberata , 

E va dicendo qualche Avemmaria 
Al povero defonto , che fta male , 

S’ altra per lui a Dio prece non sale. 

X L V I. 

Giunser di notte ad un certo camello , 

Che di Granata è proprio sul confine: 

Lo bagna un chiaro e limpido ruscello 
Ch’ivi incomincia, detto Guadaline, 

I Che prello cresce, e col piè scalzo e snello 
Non lo guadano più le contadine . 

Quivi Carlo fi ferma ; e tutto il loco 
Ne va per l’ allegrezza a fiamma e foco •• , 
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XLVII 

Il diavoli che non mai fi dà per vinto, 
E le triftizie sue cresce a misura 
Che noi reggiamo il naturale iltinco ; 
Vedendo Fcrrautte che procura. 

Di pietà tutto e di dolor dipinto , 

Lavar col pianto ogni atra sua bruttura; 
Una fiode gli ordisce cosi furba. 

Che fuor di modo lo concrida e turba. 

XLVin. 

Al luogo dove Carlo era alloggiato. 
Stava vicino un celebre convento 
Di vergini, che quivi d'ogni lato 
Venivano di Spagna , ed eran cento. 

^el tempio loro Adolfo fu locato ; 

Che Carlo il vuol dapprelTo ogni momento; 
E riman Ferrari con don FracalTa 
£ don Tempera a guardia de la cada . 

IL. 

hé verginelle che li danno chiuse, 

Vanno vcftite d* un color modello . 

Non son per voti da le nozze escluse ; 

Ma di rado da lor marito è chiedo ; 

Cha a r ago , al fuso , al ricamar ben use , 
A ninna quel loco par moledo . 

Escon talvolta , e van per lo cadello, 

£ qualche volta ancor fuori di quello . 
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Quivi del Saracino era una figlia 
Bella cosi , che un angelo parea ; 
eh* egli ebbe d’ una dama di Siviglia , 
Alior che mezza Spagna egli reggea . 

Nè già deve recarvi maraviglia , 

Come quel luogo ad un Pagan piacea ; 
Che il tener cuftodìte le figliuole 
Piace a ciascuno, anzi ciascun lo vuole: 

LI. 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d’intorno il villanel di spine» 
Acciocché qualche fera maladetta 
Non la guaiti col dente , o la mine; 
Cosi donzella in sua magion rìUretta 
Star deve » onde nelTun se le avvicine : 
Che perdiico il buon nome » una fanciulla 
Per bella eh’ ella fia , non vai più nulla « 

LIl. 

* La giovine chiamata era Almerina, 

La quale a Carlo con l’ altre donzelle 
Venne a. far riverenza la mattina: 

E come appar la luna infra le (Ielle » 

O pur tra' fior' la rosa porporina ; , 

Cosi Almerina fi mollrò tra quelle . 

Si come il padre già bruna non sembra; 
Ma pare che di latte abbia le membra p 
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LUI. 

Rinaldo y Orlando , e il vecchio Carlo ancor:) 
In vederla fi sentono nel pecco 
Un non so che, che tutti li accalora .■ 

Ma Carlo, pien di senno e di rispetto, 
Spegne quel foco che nasceva allora : • 

E Orlando , per timor che l’ intelletto 
Un’ altra volta non gli venga guafto, • 

Al novello defio fece contrailo , 

LIV. 

Rinaldo pur, contro sua vecchia usanza, 
Mon {limò ben di dare esca a la fiamma: 
Onde uscita ella da la regia danza , 

Come ievrier che persa abbia la damma 
O lepre, più nel corso non s’avanza; 

Cosi cofloF non sentono più dramma 
Di fuoco: c benché fia cotanto bella, 

Pi Almerina fra lor non fi favella . 

LV. 

Ma non così succelfe a Ferrautte; ' 

Che nel paffar che fece ella pel tempio , 

Gli arse la carne , i nervi e I’ olla tutte ; 
Sicché fulmine mai non feo tal scempio , 
Quando egli cadde su le paglie asciutte. 

Ond’ egli pien d’audacia senza esempio 
Pensò di trarla da quel loco , e poi 
Saziar con efia tutti i defir’ suoi: 
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LVI. 

E perchè vcftito era da romito. 

Lo lasciavano entrar le giovinette 
Nel chioflro loro . Oh povero veftito ! 

Oh hini , oh chierche , oh barbe maladette ! 
Quanto il mondo da voi viene tradito ! 

Che credendole moflre pure e schiette 
D* anime sante , fi fida di loro , . . 

E in mano lor mette ogni suo tesoro'. 

LVII. 

So ben che in tanti sacchi e si diverfì 
Qualcuno è pieno di buona farina; 

Ma cjuefti ftan ne’ chiofiri , e non disperi 
Per le contrade. Oh giufiizia divina! 

Chi ti tratticn contro qliefti perverfi. 

Che non li ammacchi, e non ne fai tonnina? 
Ma se non- sbaglio , tu vuoi tardar poco 
A non mandarli tutti a fiamma e fuoco : 

LVIII. 

E con efiì arderai 1’ empia avarizia , 

£ la superbia e la sporca lufluria, 

La frode, l’ignoranza e la malizia, 

L’ ipocrifia. e la fraterna ingiuria , 

£d in somma ogni sorte di nequizia 
Di che i , cappucci non an mai penuria: 

E purgato da pelle così ria , ' . . 

Il mondo tornerà miglior di pria . 

• Ricciard. Tom> II. Z 
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LIX. 

Nè meco v’ adirate ^ anime sante , 
è* io me la piglio con la gente voftra . 

Vi giuro per quel Dio che avete arante , 

£ di se v’ empie , e ognora a voi H modra; 
Che umile bacerei le nude piante 
De’ voQri figli , e bacerei lor chiofira , 

Non dico già se folTer come voi ; 

Ma fodero men tridi, e meno buoi . 

LX. 

Vede il buon frate adunque che vicina 
Ad un grand’ orto eli’ era la celletta 
De la leggiadra amabile Almerina ; 

Onde la notte a’ suoi disegni aspetta; 

£ queda giunta * a T orto $’ incammina , 

£ un piccol uscio spezza con 1’ accetta . 

Entra ne l’ orto , ed a la danza vola , 

Ove ella dava addormentata e sola . 

LXI. 

Aperse 1’ uscio , che mal chiuso egli era; 

£ raedble una mano in su la bocca. 

Con fuga speditidìma e leggiera 

Con edà in collo fuor de l’ orto sbocca , 

£d entra in una selva orrida e nera. 

Ma quedo fatto si l’alma mi tocca, 

£ si m’ offènde, che Io vo’ lasciare 
Dentro a la selva , cd al cade! tornare . 



/ 
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L X 1 1. 

Già la notte fìiggiva u tutta briglia 
Con r ombre grate e con 1* amiche ftelle , 
E con tutta r oscura sua famiglia r ^ 

£ già già 1’ alba di rose novelle 
S' ornava il seno , e fi facea vermiglia ; 

£ i paflor’ su le candide scodelle 
Poncano il latte , ed in diverfi modi 
Ne feano poi giuncate e caci sodi ; 

LXIIl. 

Quando sbalza un rumore pel convento, 
Che il fimil non cred’ io che udito folfe 
Là del grand’ Ilio nel comun spavento , 

£ ne 1* alzarli de le fiamme rofie , 

Onde cenere felli in un momento; 

Da tanto duol , da tanta ira commollè 
Fur le donzelle in veder la mattina 
Che Hata tolta loro era Almerina . 

tXI V. 

Giuntane a Carlo la trilla notella. 
Manda gente a cavallo^ e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella. 

Ma quando più nel tempio non fi vede 
li romitaccio; Orlando monta in sella , 

£ il suo cavallo ancor Rinaldo chiede. 

Ed entran ne la selva , e Ranno attenti 
S’ odono pianti , o mìseri lamenti . 

Z 1 
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LXV. 

Il buon romito intanto sopra un prato 
la gi ovinetta nc’ienzuoll involta 
Pone , del gran cammino ornai Mancato ; 

E con voce pietosa a lei fi volta, 

Fingendo elfer afflitto e sconsolato ; 

E le chiede pietà, s’egli V ha tolta 
Dal suo ; convento, e quivi l’ha condotta: 
Che Amor Io spinse a far opra si brutta • 

L X y I. 

Amore (le dicea), bella fanciulla, 

Ha più potere in noi, che non fi dice. 
Egli fi prende spafio, c fi traftulla 
Di Giove fleflo ; ed or lo fa felice , ' 

Ed or tapino, conforme gli frulla. 

Però ne incolpa lui , come radice , 

Di tutto il male ; e solo lui minaccia , 

£ a me perdona , e come amico abbracciai: 

L X y 1 1. 

E mentre così parla , c fi riposa , 

E con quel che far vuole fi riflora ; 

Si fta la verginella vergognosa 
£ afflitta sì, che par che allor fi muora. 
Stende il romito la man furiosa 
Verso ^di lei che trema e s’ ange e plora; 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva» 
Che la languida giovane ravviva. 
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LXVIII. 

« » 

Corner quando d* amor tutto divampa 
Il cervo, c viene a la sua cerva avanti t 
eh’ occhio non move, non fronte; non 'lampa, 
Ma in efla ferma tanto i‘ suoi sembianti,' * 
Che il cacciator , ■ se in lui per sorte intiampa 
Con- la turba de’ suoi cani latranti -, ' 

Tutta obbliando la natia paura, ' ‘ * 

Nulla ode, nulla vede,’ e nulla cura; ‘ 

LXIX. 



Cosi quel romitello benedetto • - * • 

S’ era tanto ingolfato nel piacere, ‘ • ' ^ 

Che perduta la villa e l’intelletto ' 

Non vide averli sopra il cavaliere , ‘ ‘ 

Che colmo d’ ira’ per lo collo ftrefto ' - 

Levollo predo predo da sedere , - - 

E presa la donzella in su la groppa,' ^ 

Strascina il frate, ed al cadel galoppa. ^ 
•'LXX.^ 



Al mezzo di sua lucida carriera'* *' ’ \ 
Giunto era il sole ; e le 'fronzute piante 
Non più spafgevan la' lor ombra nefa ;'' ' 
£ del cantare la cicala amante ' - ‘ 

1/ aria ftordiva di drana mafiiera;' ' • ^ - 
E dideso pel bosco c ruminante ' ’ 

Stavad il grégge ; 'e dibatterido i fianchi ' ‘ 
I cani iatcornudal gran caldo franchi:;'* -• 



t 
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Lxxr. 

Quando rivolta la donzella al conte , 

Lo prega a sofFcrmarfi; tanto ftracca 
Si sente e di dolor colma la fronte ; 

Che senza posa certo fi diftacca 
Dal mondo . Orlando , che le voglie ha pronte 
Di compiacerla , il frate a un olmo attacca ; 
Indi discende, e sopra nn verde prato „• . 
Pon la fanciulla , ed ei le fiede a lato . . . 
LXXII. 

Quindi di tasca tragge un temperino, 

E dice a la donzella ; in quello mentre 
Che noi ci difendiam- dal sol vicino» 

Io voglio un poco a fto frate valvntre . 

Levar la, pelle, e farne un otricino , 

E se vi pare, incominciar -dal ventre. ; 

Fate voi ( diflc la bella far^ci^Ha ) 

Che in quanto a me, m’importa poqo-Q nulla. 

L^ICIU. 

Ciò detto, s’ al^,-g Ferraù legato. 
Dispoglia; affatto , jn fuor de le mutande ; 

E dice.:.adefib d’ ogni tuo peccato 
Ti vo’ far far la penitenza grande} . . 

Che così vivo yWp ;Scnrricato» .. i - 
Le tue carnacce .saranno; vivande;.' - i 
Di barbagianni , dì grifi e d* alocchi , ' ' 

Che le prime beccate dan ne gli occhi • 
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L X X I V. 

Non vi crédiate già che il saggio Orlando 
VolcflTe scorticare un cavaliero : 

Ma lo diceva il buon uomo scherzando. 

In quello, mentre rovinoso e fero 
Entra nel. prato col fulmineo brando 
Rinaldo, e là lì ferma col .dedriero. 

Dove lì. dava il Hgnore'd’ Anglance 
Col ferro in mano al frate ignudo avante: - 
L X X V.. 

£ todo grida: forse quedo è quello ^ 
Che rubò. la fanciulla dal convento? . 
Rispose Orlando; quelli è il santerello, 
Quedi è r eroe del nuovo Tedaraento , < . 

Che fece atto si brutta , indegno e fello . 
Rinaldo allor gli pon la roano al mento , 

E lo scuotq e la sgrida, c dice: ancora 
Vuoi trsa de’chiodri le monache, fìior a ? 

' LXXVL 

Ribaldo,, iniquo , schiuma de* furfanti 
Quando porrai tu fine a tridi fatti , '' 

Sempre peggior, quanto più vai avanti? ' ^ 
Ma tante volte al lardo. vanno i gatti,. . 
Che- ci son colti e pedi’ tutti quanti:- ! ■ ^ 

£d or la pagherai a tutti i> patti. . :■! 

Orlando dille : io lo vo\ scorticare 
Così vìvo, cd a*. corvi abbandonare. . . ... 

Z 4 
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LXX VII. 

• Rinaldo sorridendo : aliai fatica ' v .. 
Quella sarebbe, e pena troppo acerba: 

£ poi biasmo ti fura che lì dica 
De la delira d' Orlando, che superba 
Strinse più palme di gente nemica , .• 

Che bospo foglie-, ic il prato non ha erba ; 
Or abbia tratta ad un: uomo là pelle 
JBenchè il più trillo lìa sotto a le Helie . 
LXX Vili. 

In cosi dire giunge don FracalTa,"' ' 

E poco dopo ancora don Tempella;' 

£ villo il frate con la fronte . balfa , ' 

£ saputa la fuga disonella, ' ^ 

£ la rapina che ogni .colpa palla, : v . . 
Crucciarli alquanto , e crullaro la tella ; 

£ dopo aver taciuto un qualche poco , . 

Farlo il FracalTa in suono grave>é fioco: 
LXXIX. 

£ dilTe : io so che ogni mai’ opra iherta * 
Il suo galligo ; e il non: punir chi pecca 
Offènde tutti ,• e il pubblico diserta : ; 

Che il. mal esempio è fuoco in paglia secca 
Che al vento llia ne ' là" campagna aperta: 
£ quel chirurgo • che le! piaghe lecca, 

E col fuoco e col ferro non le invade ; 
Apre e non serra del morbo le'ffrade.. . 
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! :lxxx.. 

Ma la somma giu^lÌ 2 Ìa, ognun comprenJe 
Ck’è sotjìma ingiuriai ancora; e' nón! fi siebbe 
Però seguirla comeiJI tettò incende:. i'< ' . 
Talora a men fallir pe'n ausi accrebbe,' 

£ fu scemata a le maggiori mende, i. ' I 
Secondo che ai peccar,, maggiore, egli icbbe ■ * 

Oppur minore spinta il tìottro core, *. •! >,'i 'ì 
Ch’ a mal oprare Inclina- a tutte i’ ore.^ ’' i 
/LXXXI. 

Bellezza e Amore; an fatto ne’ mottali ’ 
Sempre gran ttragi :-;e'miseroncoliu ; i T 
Che cade in braccio. ad un di.quetti inali , 1 
£ più se .cade in ibrailcio ad ambrdui Jo; .! 
Però .se colto. da .cocenti .ttrali i ;>? j ’ ' 
Di bella giovinetta fu cottui,^ i ;: . 

E se; fa prese e fi .fuggì con elTa; ^ a /i ' * 
eh’ egli, operall'e male .ognun confeiTa': <! 

. LX'XXII. 

Ma' non per quetto egli ha mancato In guisa » 
\ Che il debba o pófià ognuno.- a morte ' .porrei, 
Com’ uomo.' eh’ abbia- là sua- madre ; uccisa * 
O de la patria sua càttello o torre. .i.'hrlh,'. 
Data a’ nemici. Egli (d’iamor conquisti ;>ll i>l 
L’ alma sentendo , '^s’ è provato a corre [ • I 
Quel frutto che poceai trarlo d’ affàndo :. 

Con quel, piacere j,; come molti sanno. . . ; 



Digitized by Google 






$6l C 'A. N T O 

LXXXIII. 

Al giudice severo, e non a noi. ■ 

Tocca a lui .deHinar la pena eftrema: 

Nè ledi mai che alcuno de gli eroi 
Facedè i|n’ opra si dì • laude scema: » 
Perciò d sciolga : e . sciolto che da poi , 

Si mandi. a la sua celiai C‘ quivi gema, .. 
E perdon chiegga a Dio dei suo fallire . 

£ qui il Fracadà terminò il suo dire.. 
LXXXIV. 

Rinaldo tentennò la teda un peazo , 

Poi dide; il rimandarlo .a la sua cella 
Nop mi dispiace: che cotanto è il lezzo 
D’ ogni <^ra sua si scellerata e fella , . 

Che se ,r oda e la teda non gli .spezzo. 
Nè gli traggo di ventre le budella, 

Lo fa per dar nel genio a don Fracadà; 
Ma si iiscia., per Dio , non se la padà. 
LXXXV. 

. Io vo’ che gii dicciamo un tagliettino- 
.Un palmo buono sotto a rombilicó; 

Che sebbcn io non feci 'mai il norcino, 
Nulladimen lo servirò' da amico. 

Ivi da il male di quedo adadino , 

£ quel velen che fallo a Dio nimico. 
Grattodì Orlando , sorridendo , il naso; 

£ : per me ( dide ) ne son persuaso;! . 



Digitized by Google 



V I G E S 1 M O. 3^5 

LXXX VI. 

E a don Tempefla pur ciò non dispiacque ì 
Che tolta la cagìon» manca l’ effetto. " 
Ma Ferraù , che fino allora tacque, 

Scoda da se la vergogna e il dispetto , 

Gridò: prima del mar m’ afiughin Tacque, 

£ mi fia il collo da un canape fretto , 

Che far mi veda affronto si villano « • • 

Rinaldo traditor, da la tua mano. - 

LXXXVII. 

Ma al suo gridar non v’ è chi predi orecchia; 
E preso il temperin che aveva Orlando, . 
Rinaldo a T opra santa 8* apparecchia : i 

£d ogni cosa infieme affàftellando 
Con tutta quanta la boscaglia vecchia. 

Dice: fratello, perdon ti domando 
Se ti fo male . E con quede protede ,• - 
Ziffe ; e T aggiuda pel dì delle fede. 

LXXXVIII. 

Vico meno Ferraù pel duolo dranot ' 

Ma redano a curarlo ì suol giganti;' • 

Ed i due Franchi di valor 'sovrano^' •' 

Con la bella fanciulla vanno avanti , ' * 

Ragionando fra lor di mano in tpano 
Del male oprar de gl* ipocriti santi % v " 

£ concludon tra^ lor, che i colli torti ' 
Lascian sòl di far - mal , quando son<' morti. > 
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LXXXIX. 

: _ Almerina , che nulla sa del frate, ’» 

Se Tabbian scorticato, oppure ucciso; * 

Fa lor mille domande e ricercate 
Per saperlo ; e Rinaldo, con sorriso 
D^e : fanciulla mia, non vi curate ' 

Sapere di colini veruno avviso: . 

Vi badi eh’ egli è vivo , ed ha la pelle ; 

Ma gli mancano certe bagattelle.' 

XC. 

Orlando lì contorce , arrabbia e Rizza, 

E gli. fa cenno che taccia, e s’ ingolle 
Il gran volere eh’ a parlar l’attizza ; - 

Ma la ragazza più s’invoglia, e. colle. 

Mani congiunte, 'al- contrario, l’ aizza . 
Rinaldo , come pentola che bolle , 

E versa, per -la troppa bollitura , 

Le narra il fatto de Ma caRratura . l - . ; 
i .XCI. 

Non capì tutto la. fanciulla il fatto; ■' 
Ma capì, tanto, che lì fece rolfa . ' ' 

Chinò la teRa,.ed ammutillì a un: tratto, 

E fc’ viRaid’ avere una gran tofla, '• 
Acciò che quel colore di scarlatto . ' ‘ 

A quello sforzo ascrivere lì polTa, > J:.. > i 
Che lì suol; far tolTendo , e che taloca j • i 

Par; che vi faccia sbalzar gli occhj Riora . i 
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In qucfto mentre del cartello in virta 
Eccoli giunti ; e da mille persone 
Già n divulga la nobil conquìrta 
De la fanciulla: e nullo .in dubbio pone 
Ch’ella ritorni svergognata e trirta. 

Ned era un creder tal senza ragione; 

Che prima scanna' la pecora il lupo , 

£ poi la trae nel bosco orrido e cupo : 

xeni. 

£ se noi fece il romitaccio infame, . 

Fu de r ordine suo rtrana appendice . • 

O mondo sciocco, che quello letame, 

Querto veleno d’ ogni mal radice 
Ti ftringi al petto , e satolli sua fame ! . 

Quando sarà quel tempo sì felice , 

Ch’ io vegga i romitorj arfi e dirtrutti. 

Ed impiccati i lor romiti tutti? 

XCI V. 

. Tempo fu già , che gli uomini dabbene 
Col piede scalzo e con la terta rasa 
Fornivan d’erbe i lor pranzi e le cene, 

E un' elee cava prendevan per casa ; 

E volte al mondo davvero le schiene, ' 

Magri e languenti , e con la barba spasa 
Fuggivano le .genti , e sopra tutte • 

Le*^donne, ancorché vecchie, ancorché brutte. 
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xcv. 

Ed oltre a qoeflo , ne le spine acute 
Sì gettavano ignudi , o in mezzo al gelo ; 

£ rozze vefti dentro e ftiori irsute 
Stringeanlì addolTo, sol pensando al cielo. 
Genti beate ^ ch’or godon salute, 

£ veggion Dio qual è senza alcun velo ; 

£ colme di piacer, vuote d’affanno 
Senton gioir d’ ogni soffèrto danno . . 
XCVI. 

Ma i succefTori lor ( corpo dì Giuda ! ) 
Sono tutt’ altro : mangian come porci 
Starne e fagiani; ed a la carne cruda 
'Tirano più , che al marzolino i sorci : 

£ il villanello che s’ affanna e suda 
Per aver grano che sua fame accorci ; 
Appena l’ha battuto, che ne dona 
Al romitaccio qualche parte buona: 

X C V 1 1 . 

£ chi gli porta il vino, e chi 1 pollaflri, 
£ chi i piccioni , onde s’ impingui , e vaglia 
Refftere a gl* iucomodi e disaflri 
De 1 * aspra vita : ed ei tornisce , e intaglia 
Corna frattanto, e fa lavori maflri 
A la devota credula marmaglia . 

O Viver dolce de’ noflri romiti , 

eh* anno le mogli , e po* il pan da’ mariti ! 
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XCVIII. 

Nè ti (lupire, lettor mio benfgno» 

Se quando polTo , io l’ accocco a cofloro ; 

Che so il romito quanto egli è maligno » 

Che da per tutto fa trillo lavoro . 

Nè udirai mai alcuno fatto indigno. 

Dove non entri qualchedun di loro: 

Le rapine, le morti e gli adulterj 
Sono le lor corone e i lor saltcrj. 

la 

Ma ritorniamo a la noUra Almerina, 

Che ha ripieno il camello d’ allegrezza . 

La incontra Carlo , e a Orlando s’ avvicina. 
Acciò del fatto gli arrechi contezza; 

£d Orlando la storia gli sciorina 
Con sermon breve , e con somma chiarezza » 
Sol di quel tagliettin non dilfe nulla, • ’ 

E ciò fece a cagion de la fanciulla ; -■ 

C. ' 

La quale ritornò tosto al convento; 

E ciò che se ne folTe , non è scritto . 

Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta a Carlo qual fece despitto 
A Ferraù, che più rasojo al mento 
Non menerain ; e come ei 1* hx relitto 
In mano de’ giganti : e quel buon vecchio 
Lieto piegava a tal parlar Toiecchio,. i 
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CI. 

Quindi del pranzo già venuta l’ora, 
Suonan le trombe e i mufìci strumenti; 

E seco vuole i paladini ancora : 

A mensa Carlo , ed altri uomin* valenti : 

Che quanto la virtude più s’onora, 

Fiù fì fa* grande e bella infra le genti. 

Ma mentre questi se ne stanno a pranzo:, 
Ritùrniam , se vi piace , al nostro manzo . 

GII. 

A forza d’ erbe già gli avean fermato ’ 

Il sangue, e dei dolor gran parte tolta: 

Ma fgli era Ferraù. sì infuriato. 

Che incomincia bel bello a dar di volta, 

£ così ignudo dentro il bosco entrato , 

Pugge per quello, e mai non lì rivolta. 

Gli corr.on dietro i pietofi giganti; ... . , 

Ma più d’ un miglio egli è già corso avanti: 

CHI. 

E ravvivato già nel corso s’ era 
Il sangue , ed' inaspritoli, il dolore ; 

Onde cadde svenuto in su la sera , . 

Ed a caso; trovato da un pastore 
Ch’ivi palTava con la sua mogliera, 

Fu preso, e fu portato con amore • 

Al convento de’ Padri t-Tcsbitini , ' • i. 
Che da .per tutto 'sono upiùia’ divini ; 
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CI V. 

che gli scaldare in un subirò il letto, 

E lo bagnar’ ben ben con 1’ acquavite; 

Talché riprese Iena il poveretto : 

Ma fuor del suo coflume umile e mite. 

Tacito ftava,e fi batteva il petto; 

Indi a lavar le sue colpe infinite 
Chiese d’ un confcllore, e tutto ansando 
Venne correndo il padre Fidelbrando. 

CV. 

Quelli era un vecchio settuagenario . 

Si diede in giovinezza a la milizia: 

Indi lasciolla , e il viver suo fu vario; 

Vo’ dire or buono, or pieno di malizia , • 

Finché racchiuso dentro del sacrarlo , 

Mutò collumi , ed acquillò dovizia 
Di virtù tali , che divenne un santo . 

Or quelli a Ferrali fi mise accanto: 

evi. 

E presolo per man : figlio ( gli dilTe ) 

Dura cosa è la morte ; ma quel Dio 

Che fi fece uomo, e Giuda il crocifilTe, 

l^Icilllma la rese al parer mio. • 

Ma in lui i penfieri, in lui le luci filTe 

Tener bisogna, e d’ogni fallo rio . ' 

Domandargli perdono, ed umilmente 

Pregarlo , acciò ci Zìa dolce c clemente.. . . 

Riccìnrd. Tom II, A a 
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CVII. 

Nc perchè forse la marina sabbia 
£fler pofTa minor de’ falli tooi , 

Kon ti lasciar da disperata rabbia 
Opprimer sì , che l’ inferno t’ ingoi . 

Neìfono sa qual lìa , che termi n’abbia 
La divina pietà verso di noi ; 

Perchè ella è immensa > e men lì pub peccare 
Di quello eh’ ella polTa perdonare . 

CVIII. 

Ferrautte a quel dir s’ alza sul letto, 

£ sul gomito manco soflenuto. 

Si leva con la delira il suo berretto , 

£ pietà chiede a Dio , e chiede ajuto 
Al padre in quell’ orrendo parto llretto ; 

E segnatoli in fronte , alquanto muto 
Si ftette , e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti : 

CIX. 

E seguitò più di quattr’ ore a dire ; 

E fece sperto bofonchiare il frate , < . 

Che molte colpe rt pensava udire , • 

Ma non già tante, e così scellerate. 

Pur lo consola, e gli minilira ardire, 

£ gli promette da 1’. alta boutade i 
Perdonanza , e 1* allolve ; e gli angel* santi 
Fanno* udir suoni d’ allegrezza e canti , . 
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ex. 

Ma non H (lette con le mani in mano 
Il demoniaccio in quella congiuntura : 

Che fece ivi venire da lontano 

I diavoletti di maggior bravura. 

Chi prese di Climene il volto umano , 

E a lui modrollo in dolce politura ; 

Chi le sue grazie c ì vaghi atteggiamenti ; 

Chi il grato suon de’ suoi leggiadri accenti .. 

CXI. 

Chi gli modrò la giovili da lui tolta ; 

Chi gli amor’ del Catai: in somma cento 
Demonj travediti in fretta molta 
Entrato repentini nel convento , 

E de la cella corsero a la volta , 

E zitti zitti vi palTaron drento . ' 

A quella vida Ferrati meschino 
Si rallegrò, benché a morir vicino. 

CXII. 

Ma il padre Fidelbrando , che T ofTefva 
Minutamente di quella allegrezza- 
Insospettiflì , e de la rea caterva • i - 
Ebbe timore , e dilTe con predezzà: -ì' . / 

II riso,- figlio, nel ciclo riserva; ' • r' 

E piangi adeffo , e esala con tridezza 
L’anima addolorata.' Indi Insegna . ; 

Con l’acqua sanca; e il diavol se ne sdegna; 

A a z 
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CXIII. 

E disparirò quelle cose belle . 

Allora Fcrraù maravigliato 
Ringrazia il Facitore de le ftello, • 

Che fia da tal periglio liberato: 

E narra ai confclTor le inique e felle 
Arti d* inferno ; e di pianto bagnato • 
Rinforza il suo dolore : e pién di fede 
Nuore arme a Dio contro il nemico chiede . 
C X I V. 

Quando ad un tratto ecco che smania e grida 
Sì , che par toro da’ cani ferito ; 

£ chiede il ferro, ed a battaglia shda ^ 

Un non so chi; talché sembra impazzito; 
Indi soggiunge : lì sbrani e s’ uccida 
Coflui che si m* ha concio e m’ ha tradito . 
Fideibrando Io prega che s’ accheti ; 

Ma parla a gli usci , e parla a le pareti . 

cxv. 

Di quelle (Irida e di quello furore 
Cagìon fn un diavoletto de’ più trilli , 

E di cui forse non ve n’ è un peggiore ; 

Gite con modi furbeschi e non previdi 
Da Rinaldo gli apparve ; e il feritore' - • 
Coltello area che fece iì repulilli. 

In una mano, e ne l’altra le cose 
Che gli recise, ed anco sangainose: • • 
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ex VI. 

Onde a tal villa manda fuor la bava 
Per la-grand’ ira ; cd il padre schiama;iza 
Che gli perdoni, mentre il mal s* aggrava: 

Ma invano s’ affatica , invan s’ ammazza . 

Tanto 1‘ invade la rabbia sua prava , > 

Che d’ atra bile già la mente pazza 
Altro non pensa più , che a far vendetta 
Del suo nemico; e in quella fi diletta. .. 

C X V 1 1. 

Un CrocihfTo prende il padre santo i 
E gli dice : figliuolo, hai tu, nemici .. 

Che t’abbiano piagato c offéso tanto, . 
Quanto fu quello , che co’ benefìci 
Trattoli! sempre,, e se li tenne accanto? 

Eppur per lor , come fodero amici , 

Pregò r Eterno Padre, e di buon core, ! 

A perdonar un così grave errore . , ... 

CXVIU. 

Ferraù , che non sa ciò. che lì gracchia;; 

Dice: Rinaldo mi fe’ peggio affai. 

Fidelbrando a tal voce (t sbatacchia, 

E grida.: figliuol mio, che di’ tu mai? . . 

Ed egli : padre^ il trillo in una macchia > > 
Callrommi con un ferro’ da beccai-; \ 

E quafi poco gli parede quello, i 

Ci fece piazza col. tagliare il redo ,, •. . . 

I 

Hicciard. Tom. 11. A a 3 
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CXIX. 

FMclbraodo gli diffe: o via» figliuolo , 

Tu gli vuoi mal, perchè t’ha facto bene. 
Èene m’ intasca ; con voce di duolo 
Egli riprese : e dentro de le vene 
Gii bolli il sangue come in un pajuolo. 
Quando di sotto Je secche vermene 
Van divampando: ed in quel gorgoglio 
Attaccò i sancì, edilTonial di Dio. 

cxx. 

Me’ che può il frate a lui conforto porge; 
Ma non trova la via di ripigliarlo. 

Pur dolcemente lo riprende , e scorge 
Pel buon cammino , e cerca d’ ajutarlo j 
Ma r ira non iscema , anzi risorge 
In lui , che ornai dal velenoso tarlo 
Kel cure è roso: e morto impenitente 
Pota, se non giungeva ivi altra gente 
CXXI. 

1 due giganti da la vafla chierca 
Entrar’ carponi dentro de la cella; 

£ udito come il diavolo sei mcrca 
Con quel rancar che tanto lo 'martella » 

Gli dider : Ferraù , cosi fi cerca 
Perdon da Dio, de 1’ opera tua fèlla? 

E non sai tu che 1’ anima sdegnosa ' • ' '• 

la citi non sale , e in grembo a Dio non posa ? 
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CXXII. 

Se da r offeso Dio vuoi perdonanza* 

£ tu perdona a chi ti fece male , 

Perchè vuole il Signor quella uguaglianza: • 
Altrimenti , non fare capitale 
Del ciel : che ne l’ abilTo avrai tua danza , 
Dove diventerai tizzo eternale . ' 

Ferraù s* addolcisce a quella voce, 

£ mitiga lo spirito feroce: 

ex XI II. 

£ tornato di nuovo a confelTarlì , 
Sentendoli oramai prelTo ai morire , 

Pregò i giganti a volere accodarli • 

A lui, che un non so che volea lor dire'; 

£ dille: se non son sepolti od ari! 

Que’ coll , me li fate ricucire ; ’ . 

O me li fate , se non v’ è molefto , ’ ■ 

Di cera , o dracci , o pur di carton pedo ; 

CXXIV. 

Perchè se morto qualchedun mi vede, 

Non mi faccia a tal villa onta o vergogna 
Lo che raccomandato a la lor lède , 

Perde la voce , e lì affanna , ed agogna, • 

£d alloluzion col capo chiede. • i • 

Gli bagnano la- bocca con la spegna > 

Zeppa di vino, perchè lì ridere; 

Ma in un teatto boccheggia, e se nc muore* 
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cxxv. 

Pianser la’ morte csua teneramente ^ . 

I pietofi giganti e Fidclbrando ; < 

E portatolo in chiesa , preftamente > 

Gli andato molte MclTe celebrando. 

V’.era un vuoto sepolcro nobilmente 
Fatto , c a nelluno.^sovvenia del quando 
Folle (lato formato ; ond' è che in elio 
Da quei buon’ padri Fcrraù fu mcllo : 

CXXVI. 

E don. Tcmpefta con la spada scrilTe: 

„ Fermati , paflaggiero . In quello avello 
„ Riposa Ferraù , che mentre, vide i 
„ Saracin, de’Crilliani fu flagèllo: 

„ Fatto Criftiano , i Saracin’ sconfifle ; ; 

„ Si fc’ frate, e riprese poi *1 capello : 

„ Fu Amor suo beccatnorto e suo norcino . . , 

,, Pregagli pace, e segui il tuo cammino. : 
CXXVII. 

£ ,don Fracalfa poi scriflc sul muro 
Tutta r iftoria c tutta la sua vita, . 

Perché n’ andaflè da l’obblio ficuro • ' ' 

II nome di si celebre eremita; 

De la cui morte , donne mie', vi giuro , 

Che ne ho pena acerbilTima sentita ; , . 

£ maladico quel giorno fatale ' l 
Che fe' Rinaldo un taglio si brutale:- ; 
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CXXVIII. . 

Perchè se ogni uonia che in tal cosa manca, 
Dovcfle rimaner cosi infelice • > .« ; 1- 
La barba nera , oppur la barba bianca 
Sarebbe rara come la fenice : 

E più che altrove , tra la gente franca , 
eh’ è si donnesca, come il mondo dicc.- 
Ma Rinaldo scordofli di se fleiro , • 

£ però diede in così (Irnoo eccedo. 
CXXIX. 

Di che ne pianse poi sera e mattirla; 
Come fta scritto in un foglio vetufto , 

Il quale narra ancora che Almerina,, • 

Quando lo seppe, ne senti disgnflo ; 

Benché non ben capilTe la meschina 
La gran virtù del mozzo mazzafrufto ; 

Che se per sorte la sapeva tutta , 

L’avrebbe al certo il giudo duol didfutta.^ 

cxxx. 

Ma tempo è ornai di rivoltare altrove 
Gli afBitcì carmi, e rallegrar dii m’odc; ' ' 
£ ne la selva ritornar , là dove 
Pieno d’ amore e di defio di lode • - - 

Infiem con Malàgigi il palio more 
Il mio Ricciardo, il cavalier sì prode* 

Colà dunque venite ; e vi pronietio ■ 

Dì colmarvi le orecchie di diletto . : ^ 

de/ Canto vìgefimo. 
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T.flr(ttto di alcuni Libri recentemente pubbli- 

cali da Antonio Zana e Figli Libra) ^ e 

Stampatori Veneti, ■ : 

Baumideri M. Friderici Chrift. Inditucìones 
Fhiloaophìx rationalìs 8. Paoli z. 

— • Ejusdem Mctaphifica comple<dens Onto- 
logiam , Cosmologiam , Psycologlain & Thcoló- 
giam naturalem 8. Paoli 3. 

— Ejusdem Elcmenta Philosophise recentio- 
ris 8; Paoli 4. 

Da Kempis Tommaso dell’ Imitazione di Cri- 
fto Libri VI. 14. Paoli i. 

Fleury. Abb. Claudio. Discorfi sopra la Sto- 
ria ecclefiàdica tradotti dal Francese iz. tomi 
z. Terza Edizione Paoli 3. 

Esercizio Cridiano per ciascun giorno*^ del 
mese; Opera utile e necessaria ad ogni condi- 
zione di persone 8. Paoli ’ i : y. 

Carteggio di Madama la Marchesa di Pam- 
padour; odia raccolta di lettere scritte da lei 
mcdefima. 8. tomi 4. Paoli 4. 

La vera Filosofiamorale, ovvero scienza del. 
la vera onedà e della prudenza umana ad uso 
della tenera gioventù , e di quelli che ne so- 
no incaricati della sua Educazione, 8. tomi 6. 
P. li : 
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$cgneri il Novello Conftssor iftruito nella 
pratica di amminiftrare con Frutto il Sacramen* 
to della Penitenza. 8. Paoli i. 

Facciolati Infliitutiones Logicxad usum Scho- 
larum 8. tomi 5. P. 

Chiari Abb. Pietro' . Le sue Commedie in 
prosa e in verso 8. tomi ii. P. 41 

11 Libro de’ Fanciulli , ovvero idee generali 
nelle quali devono essere ammaeftrati , coll’ 
aggiunta delle Lezioni di geografia, iz. P. i 
Nicolofi Angelo, traduzione del compendio 
dcil’KForia della Sacra Bibia iz. adorna di do- 
dici figure in rame P. 6. 

Talalfi Angelo Poesie varie 8. tomi z. P. 8< 

Carte Geografiche e Kuratti, 

Per intelligenza de’ fatti e della Storia del. 
la presente Guerra tra gli Auftro-Ritrtì ed Ot* 
tomani fi trova vendibile una Carta in 4. fogli 
imperiali , che comprende le corte orientali del 
mar nero colle confinanti provincie compresa 
la Tauride comunemente detta la Crimea , il 
mar d’ Azoff con la piccola Tartarìa, la Besa- 
rabia , la Bucovina, la Valachia „ la Tranfilva- 
nia, la Moldavia, la Romelia col mare di Mar* 
mora, e lo Stretto dei Dardanelli , V Unghe* 
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ria occidentale > la ScKiavonia, la Servia, la 
Boilina , r Albania ; la Croazia , 1 ’ Erzegovi. 
na , r Epiro una parte dell’ Italia col Golfo 
di Venezia , e Je colle del mare Mediterraneo 
con le piante delle Fortezze di Dubicza , Or- 
sovva Vecchia , jc Nuova Orsovva •. È corre- 
data dì alcune annotazioni ; Arade principali, 
di doppi confini Aabiliti fra efie potenze in va- 
ri tempi , e tutti li 4. fogli imperiali vagliono 
Paoli lOr : j 

Triplice ripartimento della Polonia fatto dal-* 
la Rufiìa , AuAria e Pruflìa nell’anno i77f., 
colla ' divifione dei Palatinati che formano at- 
ttialinente il Regno di Polonia, per intelligen- 
za delle presenti politiche vertenze fra le Po- 
tenze lintitrofe e belligeranti. In un foglio Im- 
periale , che vaie Paoli i. e mezzo . 

La Pianta in mezzo foglio reale della' For- 
tezza di Oczakow recentemente espugnata da’ 
RulTi , come ancora in altro mezzo' foglio rea- 
le la veduta in prospetto della Fortezza eCit- 
tà di Render afiediata presèntemente da’Ruflì* 
Vagliono mezzo Paolo 1 ' una . 

La veduta delle due Fortezze di Kilburn ed 
Oczakow col. fiume Liman . Vale mezzo PacK 
lo . • i'j - - ’ ■ . 
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